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Sensibilità cc: 20.000 ohm/V. 

Sensibilità ca: 5.000 ohm/V (2 diodi al germanio). 

Tensioni cc. - ca. 6 portate: 2,5 - 10 - 50 - 250 - 
500 - 1.000 V/fs. 

Correnti cc. 4 portate: 50 jjlA - 10 - 100 - 500 mA. 

Portate ohmmetriche: 4 portate indipendenti: da 
1 ohm a 10 Mohm/fs. Valori di centro scala: 50 - 
500 - 5.000 ohm - 50 kohm. 

Megaohmmetro: 1 portata da 100 kohm a 100 
Mohm/fs. 

Misure capacitive: da 50 pF a 0,5 \XF, 2 portate 
xl xlO, 

Frequenzimetro: 2 portate 0 - 50 Hz e 0 - 500 Hz. 

Misuratore d'uscita (output): 6 portate 2,5 - 10 - 

50 - 250 - 500 - 1.000 V/fs. 

Decibel: 5 portate da —10 a +62 dB. 

Esecuzione: batteria incorporata; completo di pun¬ 
tali; pannello frontale e cofanetto in urea nera; di¬ 
mensioni mm 160 x 110 x 39; peso kg 0,400. 

Assenza di commutatori sia rotanti che a 
leva; indipendenza di ogni circuito. 

Protetto contro eventuali urti e sovraccarichi 
accidentali. 




Tutto spiegato, tutto chiarito sui modelli 
navali antichi. Centinaia di disegni prospet¬ 
tici — decine di fotografie a colori — 
Scritto da F. D. CONTE — Lo riceverete 
franco di porto per sole L. 1500 (L. 100 
in più se si desidera in raccomandata). 


GUIDA 

PRATICA 
DI AERO¬ 
MODELLISMO 


Magistralmente compilata da due esperti in 
questa attività — Disegni - dettagli - spie¬ 
gazioni - fotografie — tutto ad uso di chi 
si dedica alTaeromodellismo e intende riu¬ 
scire. Franco di porto per sole L. 1300 
(L. 100 in più per spedizione in racco¬ 
mandata). 

CHIEDETE SUBITO 

QUESTE DUE MAGNIFICHE EDIZIONI 
E NE SARETE ENTUSIASTI 

È USCITO ANCHE IL NUOVO CATALOGO 
N° 35/65 - SI INVIA DIETRO RIMESSA 
DI 100 LIRE IN FRANCOBOLLI NUOVI 

NON SI SPEDISCE CONTRASSEGNO 


DUE STUPENDI LIBRI 
PER IL MODELLISMO 


Per ogni Vostra esigenza richiedeteci il cataloqo ge¬ 
nerale o rivolgetevi presso i rivenditori di accessori 
radio-TV. 


AEROPICCOLA 

TORINO - C.SO SOMMEILLER 24 















noi, rinnoviamo l’impegno di 
darvi puntualmente una rivi¬ 
sta di costante qualità tec¬ 
nica, sempre facile e interes¬ 
sante, con iniziative di ordi¬ 
ne pratico sempre migliori. 
Non solo, ma per consolidare 
l’amicizia, come l’anno scor¬ 
so vi offriamo un bellissimo 
dono. Voltate la pagina, per 
favore, per conoscere il va¬ 
lore di ciò che vi regaliamo. 


voi che siete un fedele lettore 

di Tecnica Pratica, che tutti 
I mesi apprezzate gli ottimi 
progetti In essa contenuti e 
che desiderate garantirvi il 
vostro svago Istruttivo, se vo¬ 
lete dimostrarci o rinnovarci 
l’amicizia e la fiducia che già 
ci avete dato, agite nel modo 
più semplice e concreto: an¬ 
che per II 1965 vi abbonate. 


VI ABBONATE VI REGALIAMO 





















F QUEST’OPERA 
CHE GLI ABBONATI AVRANNO 
GRATIS 

SARA’ MESSA IN VENDITA 
L IN EDIZIONE SPECIALE, 

ÌL AL PREZZO DI L. 3.500. A 
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10 manuali 
radio in l ff 



1) Utensili, attrezzi, strumenti del ra- 
diolaboratorio. 

2) Calcolo dei componenti radio - 
Tabelle - Codici - Dati utili. 

3) Come si ripara il ricevitore a val¬ 
vole. 

4) Come si ripara il ricevitore a 
transistori. 

5) Tabelle di sostituzione dei tran¬ 
sistori. 

6) Prontuario delle valvole ameri¬ 
cane. 

7) Prontuario delle valvole europee. 

8) Progetti pratici di ricevitori a val¬ 
vola e a transistori. 

9) Progetti pratici di trasmettitori a 
valvole e a transistori. 

10) Progetti pratici di amplificatori a 
valvole e a transistori. 















NON INVIATE 
DENARO! I 


Compilate questo tagliando e 
speditelo (Inserendolo In una 
busta) al nostro Indirizzo: 
EDIZIONI CERVINIA S.A.S. - Via 
Gluck, 59 - Milano. Per ora non 
inviate denaro. Lo farete in se¬ 
guito quando riceverete il no¬ 
stro avviso. 


Seguite il nostro consiglio 
non correrete il rischio di ri¬ 
manere senza II RADIOMA- 
NUALE, come ò capitato l’an¬ 
no scorso a molti nostri let¬ 
tori. Infatti del prezioso volu¬ 
me ne è stato messo a di¬ 
sposizione degli abbonati un 
numero limitato di copie. 


EDIZIONI CERVINIA S.A.S. - VIA GLUCK 59 - MILANO 


SI pregano I Signori abbonati che Intendono 
rinnovare l’abbonamento anche per II 1965, di 
attendere cortesemente II nostro avviso di sca¬ 
denza, In modo da evitare possibili confusioni. 
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Abbonatemi a : tecnica 

GIÀ NUOVO I _ A ? ^ _ 
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81 prega di oancallara la voce I# I d 11 tjP d 

che non Interessa. 


8V prega di cancellare la voce 
che non Interessa. 


FEBBRAIO 1965 


per 1 anno 
a partire dal 
prossimo numero. 


Pagherò il relativo importo (L. 3.000) quando riceverò il vostro avviso. 
Desidero ricevere QRATIS IL RADIOMANUALE. Le spese di imballo e 
spedizione sono a vostro totale carico. 
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La rivoluzione 
in atto dei 
semiconduttori 
farà cadere 
il dominio 
della valvola 
elettronica? 



VALVOLE O 


L 'apparizione dei transistori nel 1948 ha se¬ 
gnato una data importante nella storia del¬ 
l'industria elettronica. L'impiego, per la 
prima volta, sotto forma industriale, dei semi¬ 
conduttori ha provocato una vera rivoluzione, 
non solo nella radio e nella televisione ma an¬ 
che negli apparecchi elettroacustici e, più an¬ 
cora, negli apparati elettronici industriali. 

I primi transistori realizzati presentavano 
alcuni difetti ed avevano dei limiti di impiego: 
difficoltà di amplificazione alle frequenze ele¬ 
vate, potenza d’uscita relativamente bassa, in¬ 
compatibilità con il calore, difficoltà di colle¬ 
gare in serie elementi perfettamente identici. 

Per la verità non tutte queste difficoltà sono 
state oggi soppresse e vogliamo qui ricordarne 
qualcuna; tuttavia, ci si può domandare se, 
a poco a poco, il transistore non sia destinato 
a sostituire completamente la valvola elettro¬ 
nica. In pratica i transistori o, meglio, i semi- 
conduttori, sostituiscono oggi abbondantemen¬ 
te le valvole elettroniche dei radioricevitori; 
tale sostituzione è invece ancora agli inizi per 
quel che concerne la televisione. Se si consi¬ 
derano poi gli altri settori dell’industria elet¬ 


tronica, il ruolo svolto dai tubi elettronici 
sembra ancor oggi assai più importante di 
quello dei transistori. 

Nel settore industriale, tuttavia, l'impiego 
delle valvole elettroniche continua ad espan¬ 
dersi senza dubbio in misura meno rapida di 
quanto non sia per i semiconduttori, ma ciò 
si può spiegare, in parte, con l'entusiasmo per 
la novità costituita da questi ultimi. Taluni 
dicono che i semiconduttori non soltanto han¬ 
no sostituito parzialmente le valvole elettroni¬ 
che, ma che essi hanno creato nuove possibi¬ 
lità tecniche e scientifiche, diverse da quelle 
delle valvole elettroniche. Il mercato america¬ 
no, ad esempio} è assai in ribasso per quel 
che riguarda la vendita delle valvole per rice¬ 
zione, per quanto la cifra della vendita globale 
non cessi di aumentare. Ma bisogna conside¬ 
rare l’avvento di nuove e speciali valvole elet¬ 
troniche, di grande potenza e adatte a lavo¬ 
rare su frequenze elevatissime e sulle quali 
si rivolgono oggi le attenzioni dei tecnici e 
degli specialisti. 

Le frequenze che si ottengono in laboratorio 
aumentano continuamente di valore; esse, at- 



I transistori imperano, oggi, in tutte le apparecchiature dei veicoli spaziali, mentre le valvole elet¬ 
troniche mantengono un ruolo di primo piano nei principali settori dell'industria elettronica. -. 


















TOAST. 

m$m 


TRANSISTORI 


tualmente, sono dell'ordine del milione di me¬ 
gahertz e ciò corrisponde ad una lunghezza 
d’onda di 3/10 di mm. 

E’ certo che queste speciali valvole si diffe¬ 
renziano molto dai tipi comuni finora impie¬ 
gati e continuano oggi a subire trasformazioni, 
talvolta strabilianti. Si tratta di valvole il cui 
involucro di vetro, di dimensioni normali e, 
talvolta, più piccole del normale, contiene 
parti di rame lavorate in modo più o meno 
complesso. Le valvole per trasmissione hanno 
dimensioni superiori a quelle delle valvole per 
ricezione, ma anch’esse contengono elementi 
di rame particolarmente lavorati. In questi 
tipi di valvole, così come avviene per le val¬ 
vole classiche di ricezione, c’è sempre il fa¬ 
scio elettronico che costringe a ricorrere alla 
tecnica del vuoto spinto che, peraltro, permet¬ 
te di ottenere risultati sempre più notevoli. 

In pari passo con i perfezionamenti dei tubi 
a vuoto spinto, si stanno studiando tubi-imma¬ 
gine, convértitori di energia, spettrometri di 
massa, ecc. Malgrado le apparenze attuali, l'av¬ 
venire della valvola elettronica dipende senza 
dubbio in gran parte dai risultati che si otten¬ 


gono e che si otterranno con questi speciali 
tubi elettronici che, in pratica, altro non sono 
che derivati delle valvole elettroniche di tipo 
classico. Uno degli sviluppi maggiori dei tubi 
elettronici si manifesterà, senza dubbio, nel lo¬ 
ro impiego in apparati più o meno complicati 
e costosi, fabbricati in piccole serie, che costi- 


L'impiego delie valvole elettroniche continua ad espandersi, sia pure meno rapidamente di quanto 
avviene per i semiconduttori, in virtù della produzione di tipi di valvole di nuova concezione. 
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tuiranno un « prodotto di lusso ». Con tutto 
ciò vogliamo dire che il dominio delle valvole 
elettroniche si oppone ancora validamente a 
quello dei semiconduttori e che per esso esi¬ 
stono oggi ampie possibilità di continuo svi¬ 
luppo. 

Nuove tecniche dei tubi a vuoto 

In contrasto con quelle che possono essere 
le apparenze, le valvole di tipo miniatura e 
quelle di tipo subminiatura non sono state 
certamente abbandonate, e taluni dispositivi 
elettronici sembrano offrire maggiori vantaggi 
con l’impiego di valvole anziché con quello 
dei semiconduttori. Nelle realizzazioni indu¬ 
striali si trovano oggi le valvole elettroniche di 
tipo assolutamente speciale, come ad esempio 
quelle per insegne e segnalazioni luminose, che 
fanno apparire lettere o cifre, o come quelle 
con scarica a gas, che ben diffìcilmente potran¬ 
no essere sostituite dai semiconduttori. 

Ma ciò non è tutto; la tecnologia delle val¬ 
vole propriamente dette continua a fare pro¬ 
gressi, a tal punto che si può intravvederp fin 
d'ora una nuova concorrenza con il settore dei 
semiconduttori. Il vantaggio più importante 
offerto dai semiconduttori consiste, senza dub¬ 
bio, nelle loro dimensioni ridotte e nel rendi¬ 
mento totale elevato proporzionalmente alla 
soppressione del catodo caldo e, di conseguen¬ 
za, dell'alimentatore del circuito di accensione. 
In contrasto cori tale considerazione stanno le 


notizie divulgate da taluni specialisti, per le 
quali sono in corso studi destinati a soppri¬ 
mere i catodi caldi delle valvole e a sostituire 
questi con catodi freddi, in grado di ridurre 
sensibilmente le dimensioni delle valvole elet¬ 
troniche. 

Si potrà arrivare forse alla costruzione di 
valvole elettroniche atte a competere con i se¬ 
miconduttori per ciò che concerne le dimensio¬ 
ni, il prezzo, e il rendimento complessivo. At¬ 
tualmente il Nuvistor, con le sue ridotte di¬ 
mensioni, rappresenta già un traguardo rag¬ 
giunto nella competizione con i transistori. 

L'impiego dei catodi freddi è ormai noto da 
molto tempo; esso si basa sull'emissione cato¬ 
dica di un elettrodo in presenza di un campo 
elettromagnetico elevatissimo. Sono passati 
molti decenni dal giorno in cui si è conosciuto 
il potere emissivo delle punte connesse con 
macchine elettrostatiche! 

I problemi da risolvere sono indubbiamente 
di ordine tecnologico; non si tratta certamente 
di una questione di impiego di microvalvole 
nei radioricevitori; ma si sono già potuti rea¬ 
lizzare catodi a « punte catodiche » i cui elet¬ 
troni vengono strappati sotto l’influenza di un 
campo elettrico elevato. 

In ogni caso le valvole di tipo miniatura at¬ 
tuali e quelle di tipo subminiatura costruite in 
serie, continueranno certamente ad esistere 
ancora per parecchi anni ed ogni eventuale 
dubbio ed incertezza in proposito sono oggi 
assolutamente ingiustificati. 
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Fig. 1 . Dalle valvole di 
grandi dimensioni a quelle 
di tipo miniatura corre tut¬ 
ta una serie di tubi elet¬ 
tronici di tipo e grandezza 
diversi. Il nuvistor grande 
come un ditale per cucito, 
rappresenta l'ultimo straor¬ 
dinario prodotto. 
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Fig. 2 - Curva rappresen¬ 
tativa dei guadagno di un 
transistore, preso come 
esempio, esaminato nel 
corso di 20.000 ore di 
lavoro, cioè in due anni e 
mezzo circa. 


Anche nel nuovissimo settore dell’astronauti¬ 
ca esiste questa netta separazione fra l’impie¬ 
go dei semiconduttori e delle valvole; indub¬ 
biamente i semiconduttori, in virtù del loro 
poco peso e del loro piccolo volume, si impon¬ 
gono negli impianti di bordo dei satelliti arti¬ 
ficiali; tuttavia le astronavi ed i satelliti stessi 
portano con sè strumenti equipaggiati con val¬ 
vole elettroniche. 

Valvole minuscole e transistori 

L’avvento delle nuovissime valvole chiamate 
« Nuvistor » che possono essere particolarmen¬ 
te impiegate nei televisori, nei ricevitori radio, 
nelle calcolatrici elettroniche, offre la possibi¬ 
lità di montaggi assai più compatti e con mi¬ 
gliore rendimento di quelli equipaggiati con 
le normali valvole elettroniche, e ciò perchè i 
componenti dei montaggi sono diversi da quel¬ 
li normalmente utilizzati con le valvole elet¬ 
troniche. 

I Nuvistor sono componenti assai robusti e 
di piccole dimensioni, che vengono sottoposti 
a collaudi severi alle alte e alle basse tempera¬ 
ture; essi sono racchiusi in un involucro di me¬ 
tallo. 

Durata reale di esercizio 
delle valvole e dei transistori 

Qual è la durata reale di esercizio dei tran¬ 
sistori? Per rispondere a una tale domanda 
bisognerebbe innanzi tutto considerare non 
soltanto il transistore di per se stesso, ma an¬ 
che le condizioni in cui vien fatto lavorare. 

Un transistore va fuori uso sia in seguito ad 
un inconveniente, come ad esempio un corto¬ 
circuito tra i Suoi elettrodi, sia quando le ca¬ 
ratteristiche elettriche risultano alterate. Per 
tali motivi occorre stabilire entro quali limiti 
si conserva l’efficienza di un transistore, prima 
di ritenerlo completamente inadatto per un 
certo impiego. 

Una considerazione importante consiste nel 
confrontare la durata di esercizio dei transisto¬ 


ri con quella delle valvole elettroniche. La dif¬ 
ferenza più notevole fra le caratteristiche di 
esercizio di questi due elementi consiste nel 
modo con cui si producono le maggiori avarie. 
Se si prende in considerazione la maggior par¬ 
te delle valvole elettroniche, si può spesso 
constatare un deterioramento iniziale graduale 
che diviene successivamente così rapido da 
mettere completamente fuori uso la valvola 
stessa, qualunque siano le condizioni di im¬ 
piego e di montaggio. 

In altre parole, quando una valvola comin¬ 
cia a deteriorarsi, poco dopo essa diviene più 
o meno inutilizzabile, dovunque essa sia mon¬ 
tata. 

Facendo il paragone con i transistori, si deve 
dire che il processo di deterioramento di que¬ 
sti ultimi è estremamente progressivo e dopo 
un periodo iniziale di alterazione delle caratte¬ 
ristiche, ogni ulteriore variazione appare molto 
lenta. Le due caratteristiche principali che, 
più frequentemente, si alterano durante il la¬ 
voro del transistore sono il guadagno di cor¬ 
rente e la corrente di fuga. La fig. 2 rappresen¬ 
ta una curva indicante la variazione di guada¬ 
gno di un transistore preso come esempio ed 
esaminato nel corso di 20.000 ore di lavoro, 
cioè in due anni e mezzo circa. 

Riportando queste considerazioni sul funzio¬ 
namento di un comune ricevitore radio di tipo 
portatile, l’analisi della curva di fig. 2 vale per 
un funzionamento medio di 5 ore al giorno 
del ricevitore nel corso di 11 anni! 

I fabbricanti di transistori si sforzano con¬ 
tinuamente nel migliorare la qualità dei loro 
prodotti, e, in particolare, la durata di eser¬ 
cizio; si tende a migliorare anche la resistenza 
dei transistori alle variazioni di temperatura. 

La curva di fig. 2, dunque, è suscettibile di 
ulteriori miglioramenti. 

Esistono oggi transistori capaci di durare 
assai a lungo sull'apparato su cui sono mon¬ 
tati; ma tutti i transistori di uno stesso tipo 
non posseggono ancora identiche caratteristi¬ 
che di durata, Come ogni elemento complesso 
costruito in grande serie, il transistore è anco¬ 
ra oggi soggetto a variazioni di fabbricazione 
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Fig. 3 - Le dimensioni di un nuvistpr sono di 
poco superiori a quelle di un comune transistore 
e inferiori a quelle di un ditale per cucito; il 
disegno in alto a sinistra rappresenta lo « spac¬ 
cato » interno di un nuvlstor. 

che non si possono prevedere e che possono 
determinare una alterazione imprevedibile du¬ 
rante il loro esercizio, oppure una variazione 
accidentale del guadagno o della corrente di 
fuga. 

Qual è l’importanza di tali inconvenienti? Ov¬ 
viamente essà varia a seconda del tipo di ap¬ 
parati presi in considerazione; i primi studi 
effettuati sui transistori al germanio, per esem¬ 
pio, hanno dimostrato che su 1000 ore di la¬ 
voro il transistore subisce un deterioramento, 
rispetto alle sue condizioni di funzionamento 
iniziale, che oscilla fra lo 0,05 e lo 0,01%. Ma 
l'inconveniente complessivo dipende natural¬ 
mente dal numero di transistori impiegato. 
La percentuale di danneggiamento, relativa- 
grande se si considera un Calcolatore elettro¬ 
nico, il quale può essere costruito con 1000 e 
più transistori; su un ricevitore radio, nel qua¬ 
le sono montati 4, 5 o 7 transistori, il danneg¬ 
giamento complessivo risulta assai più basso. 

La temperatura di funzionamento gioca pur 
essa un ruolo essenziale; i limiti di sicurezza 
per i transistori al germanio oscillano fra i 


40° e i 60°C, con temperature di giunzione del¬ 
l'ordine di TO-^S^C. 

Recentemente è stata effettuata un'inchiesta 
per conoscere l'opinione dei tecnici specialisti 
sulle qualità delle valvole elettroniche e dei 
transistori, in considerazione del loro impiego 
sugli apparecchi radio, negli apparati elettro- 
acustici ecc. Le loro risposte hanno permesso 
di precisare ancora talune imperfezioni del 
transistore rispetto alla valvola elettronica. 

Vogliamo qui citare alcune di queste impor¬ 
tanti opinioni. 

1“) I transistori di potenza attualmente non 
sono in grado di permettere la riproduzione 
di una potenza sonora a frequenza elevata; ciò 
significa che coi transistori non è possibile 
esaltare le note acute nella stessa misura con 
cui si possono esaltare le note gravi. 

2°) I transistori non contengono un elemen¬ 
to in grado di limitare la corrente massima di 
uscita, come invece avviene nelle valvole elet¬ 
troniche. Non si può afFatto ottenere dallo sta¬ 
dio di uscita una corrente istantanea più in¬ 
tensa con una tensione di polarizzazione più o 
meno bassa. Per scongiurare il pericolo di met¬ 
tere fuori uso i transistori, bisogna fare im¬ 
piego di complessi sistemi di alimentazione e 
dispositivi limitatori. 

3°) I transistori, relativamente al loro fun¬ 
zionamento, presentano un'amplificazione me¬ 
no lineare di quella ottenuta con le valvole 
elettroniche, dando luogo a fenomeni di di¬ 
storsione. Tali fenomeni possono essere ridotti 
soltanto per mezzo di un efficace circuito di 
controreazione. 

4") I transistori hanno un’impedenza molto 
più piccola di quella delle valvole elettroniche; 
occorre pertanto far impiego di condensatori 
elettrolitici anziché di condensatori a mica, ce¬ 
ramici o a carta; i condensatori elettrolitici 
presentano una gamma di tolleranza più vasta. 

E dopo tali considerazioni è possibile dire 
che i transistori sostituiranno completamente 
le valvole elettroniche? Certamente no. I tran¬ 
sistori e le valvole hanno ciascuno il loro im¬ 
piego e ciascuno di essi non può sostituire l'al¬ 
tro nei più svariati settori dell’elettronica. 
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tale lacuna non esiste più. E’ stata appron¬ 
tata, infatti, una stupenda scatola di montag¬ 
gio che, con una spesa modesta, offre a tutti 
la possibilità di avvicinarsi concretamente alla 
scienza del secolo, in un passatempo originale 
che permette di realizzare tutta una serie di 
montaggi. 

Ma perchè la Philips ha fatto ciò? Lo abbia¬ 
mo già detto, in parte. Ma un altro motivo 
altrettanto importante si imponeva: quello di 
dar agio, anche a coloro che hanno paura della 
scossa elettrica, o non hanno mai fatto ima 
saldatura a stagno, di provare l'emozione di 
costruire con le proprie mani una radio fun¬ 
zionante. Costoro potranno mettere in atto le 
proprie attitudini per la tecnica e le costru¬ 
zioni radioelettriche con facilità e senza pre¬ 
venzioni di sorta o paure. 


to elettronici, misuratori universali e molti, 
molti altri progetti. 

La scatola di montaggio contiene una pia¬ 
stra di montaggio universale per tutte le co¬ 
struzioni; contiene ancora uno schema di mon¬ 
taggio per ogni apparecchio, cioè uno schema 
pratico che ripete al naturale la disposizione 
dei vari componenti di ogni progetto e che 
conferisce una semplicità di montaggio estre¬ 
ma ad ogni progetto. Il problema dei colle¬ 
gamenti è stato felicemente risolto con un 
sistema ingegnoso che permette di evitare 
la saldatura elettrica. Non occorrono attrezzi 
od utensili e non esiste alcun rischio di venire 
a contatto con le correnti elettriche in quanto 
per ogni costruzione si fa sempre ricorso 
all’alimentazione per mezzo di pile di soli 
4,5 V. 


La scatola di montaggio 

Con la scatola di montaggio, accuratamente 
messa a punto dalla Philips, sì possono realiz¬ 
zare più di venti apparecchi elettronici la cui 
costruzione poteva essere fino ad oggi di esclu¬ 
siva competenza dei tecnici specializzati o dei 
dilettanti di radiotecnica. I montaggi, dunque, 
sono tali e tanti che ad enumerarli ed inter¬ 
pretarli nei loro fini e nel loro funzionamento 
non basterebbero poche pagine. Possiamo sol¬ 
tanto ricordare che con la scatola di montag¬ 
gio, che porta la sigla « Philips EE 20 » si pos¬ 
sono costruire almeno quattro diversi ampli¬ 
ficatori, tre ricevitori radio, interfoni, antifur- 


Un manuale teorico-pratico 

Ogni scatola di montaggio « Philips EE20 » 
è dotata di un interessante manuale teorico¬ 
pratico di radiotecnica, riccamente illustrato 
e diviso in due parti. Nella prima parte, con 
criteri didattici veramente alla portata di 
tutti, risultano esposti in forma chiara e sin¬ 
tetica tutti i concetti fondamentali dell’elet¬ 
tricità, della radiotecnica, dell’elettronica, del¬ 
l’elettroacustica. 

Sempre nella prima parte sono interpretati 
•ed illustrati i sistemi di procedimento nella 
realizzazione dei diversi progetti. Si tratta, 
dunque, di un manuale di estrema importanza 


Fig. 1 - Esempio di montaggio pratico di uno dei 22 progetti che si possono realizzare con la 
scatola di montaggio « Philips EE 20 ». Tutti i montaggi vengono realizzati sullo stesso « basamen¬ 
to » di cartone bachelizzato. Anche lo smontaggio degli apparati costituisce un'operazione semplice 
ed oltremodo rapida. 
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Fig. 2 - Schema pratico di amplificatore con alto- 
parlante. — Fig. 3 - Schema elettrico dell'ampli¬ 
ficatore con altoparlante che si realizza sovrap- 



ed utilità per tutti coloro che intendono muo¬ 
vere i primi passi lungo le vie dell'elettronica 
e che per la prima volta vogliono avvicinarsi 
per amore di sapere e per passione a questa 
nuova scienza. 

La seconda parte del manuale è compieta- 
mente dedicata alla descrizione teorico-pratica 
di tutti i progetti che si possono costruire 
con la scatola di montaggio. Anche questa se¬ 
conda parte del manuale è ricca di schemi 
elettrici e di foto a colori, destinati a rendere 
immediato ogni concetto e ad eliminare ogni 
eventuale dubbio del costruttore, facilitando¬ 
ne l’opera di realizzazione pratica, con la ri- 
produzione fedele dei componenti radioelet¬ 
trici. 

Schemi costruttivi 
e schemi elettrici 

L’elemento base, utilizzato per tutti i mon¬ 
taggi, è costituito, come abbiamo già detto, 
da una piastra di montaggio forata, sulla qua¬ 
le vengono fissati i vari componenti. La parte 
centrale della piastra è destinata allo schema 
costruttivo (diremo subito di che cosa si trat¬ 
ta), mentre sulla parte esterna vengono fis¬ 
sati definitivamente alcuni componenti. 

Per facilitare il montaggio di tutti i pro¬ 



getti che si possono realizzare, ogni scatola è 
stata fornita di tanti schemi pratici quanti 
sono gli apparati che si possono costruire. 
Ognuno di questi schemi pratici riproduce 
fedelmente, al reale, la distribuzione dei vari 
collegamenti e tutti i componenti del progetto. 
Al dilettante, quindi, non rimane che applicare 
questo schema pratico sopra la piastra di 
mohtaggio, e applicare su di esso tutte le va¬ 
rie parti del circuito in corrispondenza esatta 
dei disegni dei componenti. Davvero si può 
dire che è un gioco da ragazzi, anche se la 
materia appartiene al mondo dei grandi! 

Per coloro che vogliono saperne di più, nel 
manuale relativo alla pratica costruttiva sono 
stati riportati tutti gli schemi elettrici dei pro¬ 
getti che si possono realizzare, accompagnati 
da una succinta interpretazione teorica con 
fini didattici. Ogni dilettante, in tal modo, do¬ 
po aver realizzato il progetto, potrà studiarne 
il principio di funzionamento e rendersi conto 
esattamente del percorso delle varie correnti 
elettriche e dei segnali radio. Senza dubbio 
è questo uno dei migliori sistemi per impa¬ 
rare, divertendosi, i « misteri » della radio che, 
in breve tempo, potranno divenire familiari 
per tutti e costituire, se non proprio la base 
di partenza per una futura professione, certa¬ 
mente un motivo di svago altamente istrutti¬ 
vo ed intelligente. 



La scatola di montaggio de L'ESPERTO ELETTRONICO « EE20 », da noi descritta in queste pagine, 
viene venduta presso i rivenditori di articoli radio TV al prezzo di L. 15.000. TECNICA PRATICA, 
per uno speciale accordo con la Società PHILIPS informa tutti coloro che avessero intenzione di 
acquistare L'ESPERTO ELETTRONICO che, facendone richiesta direttamente al Servizio Forniture di 
TECNICA PRATICA - Via Gluck, 59 - Milano, con lo stesso importo di L. 15.000 riceveranno IN 
OMAGGIO il magnifico volume « ENCICLOPEDIA D» TECNICA PRATICA» (600 pagine 2000 voci prezzo 
L. 3.500). Le consegne della scatola di montaggio verranno effettuate a partire dalla fine di febbraio. 
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SQUADRETTA 



UN MORSETTO ORIENTABILE 
AGEVOLA LA SALDATURA 


C hi effettua saldature a stagno o alla fiam¬ 
ma ossidrica, sente talvolta la necessità 
di dover spostare, durante il lavoro, il 
pezzo su cui si opera. Può capitare di dover 
ruotare o rovesciare il pezzo o di ritornare su 
una saldatura già fatta. Tutto ciò implica una 
serie di operazioni che, talvolta, fanno per¬ 
dere inutilmente del tempo. Occorre, infatti, 
ritirare il pezzo dalla morsa, raffreddarlo e 
stringerlo nuovamente fra le ganasce dell'uten¬ 
sile in una nuova posizione. Ma tutte queste 
manovre, davvero inutili, possono essere eli¬ 
minate sol che si faccia impiego di una morsa 
orientabile, come quella che vi insegnamo a 
costruire. 

Costruzione del morsetto 

Come si nota nel disegno, il morsetto risul¬ 
ta fissato al banco di lavoro mediante una 
squadretta di ferro e due viti da legno. Sulla 
alzata verticale della squadretta di ferro, esat¬ 
tamente al centro di essa, risulta praticato 
un foro che permette il fissaggio di un cubo 
di ferro, che costituisce il sostegno del mor¬ 
setto snodabile. Ovviamente anche il cubo di 
ferro risulterà perforato in corrispondenza del 


foro praticato sulla squadretta. Su questo foro 
deve entrare una vite a testa cava esagonale, 
che verrà fissata dalla parte esterna della 
squadretta mediante dado e controdado, in 
modo da poter ottenere un serraggio'Ottimo 
e di conferire, in pari tempo, al cubo possi¬ 
bilità di orientamento; dunque il perno che 
fissa il cubo alla squadretta metallica deve 
poter scorrere agevolmente nell’interno del fo¬ 
ro stesso. Trasversalmente a ^questo foro se 
ne pratica un altro di diametro minore, per 
l’applicazione di un bullonano di serraggio 
del perno. 

Il perno, anch’esso di ferro, reca ad una 
estremità la fresatura che permette il fissag¬ 
gio del morsetto vero e proprio mediante due 
viti. 

Nel disegno racchiuso nel cerchio è divisi¬ 
bile l’utensile a lavoro ultimato. Il perno, nel¬ 
la sua parte inferiore, risulta equipaggiato di 
una spina, che ha il compito di evitare che il 
perno stesso possa sfilarsi durante le mano¬ 
vre di orientamento del morsetto. Il bullon¬ 
ano, di cui si è fatto cenno, permette di bloc¬ 
care il perno nella posizione voluta. Il gràno, 
indicato nel disegno, ha il compito di fissare 
il cubo alla vite a testa esagonale. 
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SERGIO CORBETTA 


MILANO - via Zurigo n. 20 - tei. 40.70.961 


» DATI E CARATTERISTICHE 

Onde Corte da 16 a 52 mt. - Onde Medie da 
190 a 580 mt. • Potenza d’uscita 2,5 Watt. - 
Attacco fonografico: commutato. - Alimenta¬ 
zione In c.a. con autotrasformatore da 110- 
220 V con camblotensionl esterno. - Altopar¬ 
lante ellittico, dim. mm. 105x155. - Mobile bi¬ 
colore, dim. mm. 315x208x135. 

Completa di libretto di Istruzioni per montag¬ 
gio e messa a punto finale, di tre schemi di 
grande formato: 1 elettrico e 2 di cablaggio. 

DI esecuzione agevole, anche per radioamatori 
alle prime esperienze di montaggi radio, o co¬ 
munque sprovvisti di strumentazione professio¬ 
nale, data la grande chiarezza degli schemi 
costruttivi e delle istruzioni di montaggio 


prezzo L. 12.000; 

se contrassegno L. 200 in più 

Inviare richiesta 
a mezzo vaglia 
o contrassegno. 


GRATIN GRATIS Inviando il 
unni I «9 tagliando sottostan¬ 
te vi faremo pervenire senza im¬ 
pegno ulteriori dettagli sulla sca¬ 
tola di montaggio e gratis il no¬ 
stro catalogo con 2 schemi tran¬ 
sistor. 
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Vogliate inviarmi SENZA IMPEGNO, maggiori dettagli 
sulla Vs/ scatola di montaggio. Inoltre gradirei avere 
GRATIS il Vs/ nuovo catalogo Illustrato e due 

schemi per apparecchi a 5. e 7 transistor. 

NOME . 


COGNOME. 


Via . 


. N. 


Città . 


. Provincia . 















N o, non dite che questo argomento non vi 
interessa, soltanto perchè non siete oro¬ 
logiai. E' vero, sì, che questo apparecchio 
interessa principalmente e viene usato dai ri¬ 
paratori di orologi. Ma gli orologiai sono pro¬ 
prio tutti in grado di costruirlo? Noi credia¬ 
mo di no. 

Dunque spetta a voi, amici lettori, prendere 
in esame questo apparecchio, comprenderne 
il funzionamento, costruirlo e sapere come 
va adoperato. Ma non è detto, poi, che esso 
non possa risultare utile all’hobbysta, che vuol 
sempre sapere un po’ di tutto e vuol riuscire 
a fare ogni cosa. 

Questo complesso elettronico, quindi, potrà 
essere costruito con due fini diversi: per pro¬ 
prio uso personale o per farne un piccolo 
commercio rivendendo qualche esemplare 
presso i piccoli negozi di orologiai. Abbiamo 
citato i piccoli negozi di orologeria perchè 
sappiamo come nei negozi centrali delle gran¬ 
di città, in quelli di lusso, questo apparecchio, 
sia pure in versioni diverse, esiste già e viene 
abbondantemente adoperato. 

Qual è il compito svolto da questo appa¬ 
rato? E’ cosa semplice a dirsi. Esso non ri¬ 
para gli orologi ma è in grado di informarci 
con la massima precisione se il*funzionamen¬ 
to di un qualsiasi orologio è accelerato o ri¬ 
tardato, oppure se è esatto. E non è forse 
un grande vantaggio questo che tutti gli oro¬ 
logiai hanno potuto risentire con il progresso 
deH'elettronica? Vi ricordate come si faceva 
una volta per regolare il « tempo » degli oro¬ 
logi? Occorreva agire più volte sull’indice con¬ 


nesso con la molla del bilanciere empirica¬ 
mente, per molti giorni di seguito, fino ad 
individuare per tentativi il « tempo » esatto. 
Oggi tale sistema è del tutto sorpassato e vie¬ 
ne perseguito soltanto dai piccoli artigiani, 
dagli orologiai che non possono ancora per¬ 
mettersi la spesa di questo apparato e da 
quegli hobbysti che, volendo far tutto da sè, 
si cimentano anche nella riparazione degli oro¬ 
logi. 

Apparati commerciali 

In commercio esistono oggi molti tipi di ap¬ 
parecchi elettronici destinati alla regolazione 
rapida ed immediata del « tempo » degli oro¬ 
logi, di qualunque tipo essi siano. Esiste, ad 
esempio, un modello nel quale il diagramma 
dei movimenti di orologeria viene disegnato 
su una striscia di carta scorrevole per mezzo 
di una punta inchiostrata. Un modello analo¬ 
go dell’apparecchio ora citato è quello in cui 
il diagramma relativo ai movimenti dell'oro¬ 
logio viene impresso su una strìscia di carta 
scorrevole con una sequenza di piccole perfo¬ 
razioni provocate dallo scoccare di una scin¬ 
tilla. 

Esistono ancora gli apparecchi a schermo 
oscilloscopico che fanno impiego di un pic¬ 
colo tubo catodico. 

Qualunque sia il tipo di apparecchio desti¬ 
nato a tali scopi, sempre il tic-tac dell'orolo¬ 
gio viene raccolto da un microfono di con¬ 
tatto e trasformato in corrente elettrica. 
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Con un apparato di tipo oscilloscopico è 
possibile utilizzare un amplificatore del tic-tac 
dell'orologio ed un circuito di sincronizzazione 
(base dei tempi) dal funzionamento imme¬ 
diato. Sullo schermo del tubo catodico si ve¬ 
dranno apparire gli oscillogrammi dettagliati 
dei « suoni » prodotti dall'orologio. Dopo un 
certo periodo di pratica, ciascuno sarà in gra¬ 
do di interpretare gli oscillogrammi e di trar¬ 
ne le dovute conseguenze. Sfortunatamente, 
un apparecchio molto semplificato non può 
ragguagliare l'orologiaio sulle accelerazioni o 
le decelerazioni dell'orologio. 

L’apparato che qui presentiamo, invece, per¬ 
mette di rilevare immediatamente la precisio¬ 
ne di marcia di un orologio e di correggerne, 
eventualmente, in brevissimo tempo i suoi ri¬ 
tardi o i suoi anticipi. Esaminiamo, dunque, 
lo schema elettrico del nostro apparato. 

Ragguagli sullo schema elettrico 

L'apparecchio che presentiamo non è per 
•nulla complicato e permette tutte le osserva¬ 
zioni desiderate da un riparatore di orologi. 
Lo schema elettrico è quello rappresentato in 
figura 2. Esso comprende tre stadi principali. 
L’amplificatore del tic-tac dell’orologio, pilo¬ 
tato dalle valvole VI e V2; il sincronizzatore 
pilotato dalle valvole V3 e V4; l’alimentatore 
generale dell’intero circuito. I vari stadi pilo¬ 
tano il tubo catodico V7 sul cui schermo ap¬ 
paiono i segnali indicativi del funzionamento 
dell’orologio in esame. 


L'amplificatore 

Il tic-tac dell'orologio viene captato dal mi¬ 
crofono (MICRO) e trasformato da questo in 
impulsi di tensione che vengono applicati alla 
griglia controllo (piedino 9) della valvola am- 
plificatrice VI, che è un pentodo di tipo EF86. 
I segnali amplificati da VI vengono applicati 
tramite il condensatore C3 alla griglia con¬ 
trollo del secondo pentodo amplificatore V2 
e vengono dosati mediante il potenziometro 
R5 da 500.000 ohm a variazione logaritmica. 

Nella realizzazione pratica di questo stadio 
amplificatore occorrerà provvedere alle op 
portune schermature di certe connessioni, an¬ 
che se ciò, per motivi di semplicità, non ap 
pare nello schema pratico di figura 3. Ad esem¬ 
pio, i conduttori della corrente di accensione 
della prima valvola amplificatrice VI dovran¬ 
no essere in cavo schermato; anche la resi¬ 
stenza di fuga della griglia controllo di VI, 
cioè la RI, dovrà risultare schermata. Inoltre, 
durante il montaggio, occorrerà saldare una 
piastrina di ferro sul cilindretto metallico 
centrale dello zoccolo portavalvola di VI, allo 
scopo di assicurare una perfetta separazione 
elettromagnetica tra i piedini del filamento 
da una parte e quello della griglia controllo 
daH'altra. Questa stessa piastrina metallica 
fungerà da punto unico di collegamento di 
tutti i ritorni di massa di questo primo sta¬ 
dio amplificatore. 

Entrambe le due valvole VI e V2 dovranno 
essere schermate per mezzo di cilindretti me- 
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Fig. 1 - Il controllo dol « tempo » di un orologio da polso va fatto esaminando le curve che si 
riproducono sul cinescopio dell'apparato elettronico descritto in queste pagine. L'orologio va si¬ 
stemato sopra il microfono contenuto in una cassettlna di legno, antiacustica, le cui dimensioni 
espresse in millimetri sono riportate in Figura. 























































































Fig. 3 • Schema pratico dell'apparato 
elettronico descritto in queste pagine. 
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COMPONENTI 



CI = 10 mF - 12 V (elettrolitico) 

C2 = 50 mF • 350 V (elettrolitico) 


C3 = 100 pF 

C4 = 100.000 pF 

C5 = 10 mF - 12 V (elettrolitico) 

C6 = 100.000 pF 

C7 = 50 mF - 350 V (elettrolitico) 

C8 = 5.000 pF 

C9 = 100.000 pF 

CIO = 16 mF - 550 V (elettrolitico) 

Cll = 100.000 pF 

C12 = 2.200 pF 

CI 3 = 10.000 pF 

C14 = 100.000 pF 

CI5 = 100.000 pF 

C16 = 32 mF - 550 V (elettrolitico) 

C17 = 16 mF - 550 V (elettrolitico) 

C18 = 10.000 pF 



RI = 2,2 megaohm 

R2 = 330.000 ohm 
R3 = 1,6 megaohm 

R4 = 2.200 ohm 

R5 = 500.000 ohm (potenziom. logarit.) 

R6 = 27.000 ohm - 2 W 

R7 = 220.000 ohm 

R8 = 820.000 ohm 

R9 = 2.200 ohm 

RIO = 10.000 ohm • 1 W 

RII = 100.000 ohm 


R12 


47.000 

R13 

= 

50.000 

R14 

= 

220.000 

R15 


500.000 

R16 

= 

330.000 

R17 

SS 

2,2 

R18 

= 

2,2 

R19 

SS 

1.000 

R20 

=r 

10.000 

R21 

= 

82.000 

R22 

= 

220.000 

R23 

= 

500.000 

R24 

= 

1 

R25 

= 

100.000 

R26 

=z 

500.000 

R27 

ss 

500.000 

R28 

=Z 

1.200 

R29 


47.000 


VI 

ss 

EF86 

V2 

= 

EF86 

V3 


EF80 

V4 


EF86 

V5 

= 

EZ80 

V6 

zn 

EZ80 

V7 

= 

D67/32 


ohm 

ohm (potenziom. lineare) 
ohm 

ohm (potenziom. lineare) 
ohm 

megaohm 

megaohm 

ohm 

ohm 

ohm 

ohm 

ohm (potenziom. lineare) 

megaohm 

ohm 

ohm (potenziom. lineare) 
ohm (potenziom. lineare) 
ohm 
ohm 



51 = interruttore a leva 

52 = deviatore a leva 

53 = interruttore incorporato in R13 

LP = lampada spia 6,3 V • 0,1 A 

N.B. • Tutte lé resistenze nelle quali non i 
indicata la potenza di dissipazione, si 
considerano da 1/2 W. 



tallici esterni del diametro di 22 mm. Tutte 
queste precauzioni si rendono necessarie, in 
sede di montaggio pratico dell’apparato, allo 
scopo di evitare inneschi e ronzìi che finireb¬ 
bero per disturbare le osservazioni deforman¬ 
do gli oscillogrammi. 

L’uscita dell’amplificatore degli impulsi de¬ 
rivati dall’orologio in esame è collegata per 
mezzo di un condensatore da 100.000 pF (C9) 
alle due placche 9-10 del tubo catodico, che è 
di tipo DG7/32. 

Base dei tempi 

Il circuito di base dei tempi è pilotato dalla 
valvola V3, che è di tipo EF80; questo stadio 
è seguito dalla valvola V4, di tipo EF86, col¬ 
legata a triodo (la griglia schermo e quella 
soppressore, 1-8, sono col'legate direttamente 
con la placca), che provvede alla necessaria 


amplificazione in modo da ottenere la neces¬ 
saria ampiezza nella deviazione del pennello 
elettronico del tubo catodico (scansione). La 
pensione di scansione è applicata all’altro paio 
di placche di deviazione del tubo catodico. Il 
potenziometro R23, da 500.000 ohm a varia¬ 
zione lineare, permette di regolare la frequen¬ 
za di scansione ; il potenziometro R27, da 
500.000 ohm a variazione lineare, permette di 
regolare 'l’ampiezza della scansione. La base 
dei tempi è sincronizzata dalla frequenza di 
50 c/s della rete-luce (sincronizzazione inter¬ 
na ottenuta mediante il deviatore S2 nella po¬ 
sizione indicata nello schema elettrico di fi¬ 
gura 1); il dosaggio della tensione richiesta 
per questa sihcronizzazione si effettua per 
mezzo del potenziometro R26 da 500.000 ohm 
a variazione lineare. 

In generale, la precisione ottenuta con la 
frequenza di 50 c/s della rete-luce è sufficiente 








Fig. 4 - Schema 
pratico relativo al 
cablaggio che si 
dovrà realizzare 
sul retro del pan¬ 
nello frontale del- 
l'apparecchio. I 
terminali contras- 
segnati con le let¬ 
tere maiuscole 
dell'alfabeto tro¬ 
vano riscontro con 
le stesse lettere 
riportate nello 
schema pratico di 
fig. 3. 


sotto ogni punto di vista. In ogni caso si può 
fare ricorso ad un sincronizzatore esterno, 
cioè ad un sistema di sincronizzazione pro¬ 
dotto da un generatore campione esterno, 
agendo sul deviatore S2. 

Alimentatore 

L’alimentazione dell'intero circuito è otte¬ 
nuta mediante un trasformatore (Tl), due 
-valvole raddrizzatrici (V5-V6) e una normale 
cellula di filtro. Il trasformatore di alimenta¬ 
zione dovrà essere costruito e di esso vengono 
riportati, a parte, i dati costruttivi. Esso è 
dotato di un avvolgimento primario adatto 
per tutte le tensioni di rete e di tre avvolgi¬ 
menti secondari. Il secondario A.T. presenta 
sui terminali la tensione di 2 x 250 ed è dotato 
di presa centrale. Gli altri due avvolgimenti 
secondari erogano entrambi la tensione di 
6,3 V ; uno di essi serve esclusivamente per 
l'accensione del filamento del tubo catodico, 
mentre l’altro provvede aU'aocensione dei fila¬ 
menti delle 6 valvole. 


Il lettore avrà notato il particolare sistema 
di montaggio delle due valvole raddrizzatrici 
V5 e V6, entrambe di tipo EZ80; questo siste¬ 
ma di cól legamento permette di ottenere 
-un’alta tensione di valore sufficiente per l’ali¬ 
mentazione dell’amplificatore di impulsi e per 
il circuito di base dei tempi. 

Questo sistema di collegamento delle val¬ 
vole raddrizzatrici permette inoltre di otte¬ 
nere una elevata tensione di alimentazione 
del tubo catodico. Il potenziometro R13, da 
50.000 ohm e a variazione lineare, permette 
di regolare la luminosità della traccia sullo 
schermo del tubo catodico; il potenziometro 
-RI5, da 500.000 ohm a variazione lineare, per¬ 
mette di regolare la focalizzazione, cioè la 
messa a fuoco, della traccia luminosa o del 
punto luminoso (spot). 

Funzionamento 

Per comprendere il funzionamento del no¬ 
stro apparecchio, supponiamo, in un primo 
momento, di mantenere aperto l’interruttore 
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SI. Applicando un orologio da polso sopra il 
microfono, si possono esaminare le forme del¬ 
le curve prodotte sullo schermo dai rumori 
provocati dai movimenti meccanici interni 
dell’orologio o, se si preferisce, dal suo tic-tac. 
Come abbiamo detto all’inizio, questo primo 
esame delle curve oscilloscopiche è di per sè 
sufficientemente interessante ed indicativo 
per l’orologiaio professionista. I rumori pro¬ 
dotti dall’orologio scaturiscono essenzialmen¬ 
te dal movimento dei vari elementi che com¬ 
pongono lo « scappamento », che urtano tra di 
loro durante il funzionamento dell'orologio. 
Questi rumori, che si rinnovano senza sosta 
e ciclicamente, sono in numero di tre; li elen¬ 
chiamo: 

1) Disimpegno : è provocato dal bilanciere; la 
sua posizione sull'asse dei tempi dipende 
dalla posizione angolare di detto bilanciere. 

2) Impulso : è prodotto dallo «choc» fra la 
ruota di scappamento e la forchetta. 

3) Caduta: è dovuta alla forchetta che è pro¬ 
iettata dal bilanciere contro una coppiglia. 
Questo rumore è il più intenso dei tre. 


Questi tre rumori componenti il tic-tac pro¬ 
dotto dall’orologio sono rappresentati dal- 
roscillogramma di fig. 5; i numeri riportati 
lungo la curva corrispondono ai tre rumori 
componenti così come sono stati prima elen¬ 
cati. 

Frequenza dei battiti 

Il tic-tac di un orologio è costituito da una 
serie di rumori che si ripetono ogni quinto 
di secondo; quindi ad ogni minuto secondo 
della maggior parte de^li orologi vi sono cin¬ 
que battiti ed ogni tic-tac dura per un tempo 
compreso fra i 20 e i 25 millisecondi per un 
funzionamento ad ampiezza normale. Di con¬ 
seguenza, se la durata del tic-tac è prolungata, 
cioè se i battiti sono relativamente pochi, 
allora roscillogramma risulterà esteso come 
indicato in figura 6. 

La maggior parte degli orologi da polso 
producono 18.000 battiti ogni ora, cioè 5 bat¬ 
titi ogni minuto secondo. Occorre dunque ef¬ 
fettuare l'esame con il tempo regolato sui 
5 c/s. Nel nostro apparato il circuito di base 
dei tempi è sincronizzato per mezzo di una 
sorgente esterna di campione o per mezzo 
della frequenza di 50 Hz della rete-luce, presa 
come campione (la frequenza della tensione 
di rete è sufficientemente stabile e può essere 
utilizzata come frequenza di riferimento). 

In pratica, durante l’osservazione dello scher¬ 
mo del tubo catodico, se roscillogramma ri¬ 
sulta spostato a destra, ciò starà ad indicare 
che l’orologio anticipa (va avanti); se roscil¬ 
logramma risulta spostato a sinistra, l’orolo¬ 
gio ritarda (rimane indietro). 

Altre osservazioni su eventuali difetti dei 
■movimenti meccanici dell’orologio possono es¬ 
sere effettuate sulla forma delle successioni 
dei punti (spot) che appaiono sullo schermo. 
A tale scopo, si agisce sul potenziometro RI3 
allo scopo di estendere la traccia del pennello 
elettronico sullo schermo; si chiude l'inter¬ 
ruttore SI, in modo da applicare gli impulsi 
amplificati sulla griglia (2) del tubo catodico. 
In assenza di impulsi, il tubo catodico rimane 
bloccato; ma per ciascun impulso, le semion¬ 
de produttive del segnale sbloccano il tubo 
catodico ed un punto luminoso appare sullo 
schermo. 

Quando gli impulsi risultano in sincronismo 
con la scansione-campione, la successione dei 
punti luminosi si manifesta in un unico pun¬ 
to; lo spot non si sposta mai (fig. 7). 

Se l'orologio anticipa, i punti luminosi ap¬ 
pariranno in una successione che va da sini¬ 
stra a destra; per un orologio che ritarda, i 
punti luminosi si succederanno invece da de¬ 
stra a sinistra, come indicato nelle due figure 
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8 e 9. In figura 10 è riportata la serie di punti 
-luminosi che si succedono da sinistra a de¬ 
stra nel caso di un orologio aritmico è che 
anticipa. Per un orologio che produce un bat¬ 
tito aritmico e che ritarda, la successione dei 
-punti e la disposizione di questi è la stessa 
che è rappresentata in figura 10, ma con una 
successione che va da destra a sinistra. 

Nel caso di un rallentamento incidentale del 
battito dell’orologio, dovuto ad un corpo estra¬ 
neo, lo spot determina una successione più 
rapida verso la parte sinistra dello schermo, 
al momento in cui si manifesta il difetto. 
•Quando nell’orologio, più precisamente sulla 
ruota dell’ancora esiste un dente difettoso, 
Toscillogramma si svolge in forma errata, pre¬ 
sentando un solo spot su quindici. 

L’esame di un orologio, sistemato sopra 
il microfono, deve essere effettuato in qual¬ 
siasi posizione e in ogni maniera, sia che esso 
risulti in un piano orizzontale o verticale. Se 
l’oscillogramma risulta corretto quando l’oro¬ 
logio si trova su un piano orizzontale, ma 
segnala un ritardo quando si trova in un pia¬ 
no verticale, si tratta evidentemente di un 
cattivo equilibrio del bilanciere. 

Se la « marcia » dell’orologio è precisa quan¬ 
do la molla è caricata (o poco caricata), e se 
l’orologio anticipa con la molla completamen¬ 
te caricata, allora occorre rivedere i movi¬ 
menti meccanici. Per una osservazione inver¬ 
sa, cioè, per un funzionamento esatto con la 
molla caricata e con uri anticipo quando la 
molla è poco carica, occorre individuare nel¬ 
la meccanica un difetto di isocronismo. 

E qui conclùdiamo il nostro esame di oro¬ 
logeria, per non allontanarci troppo dal tema 
prefisso, che è quello di presentare al lettore 
un circuito elettronico e non una sequenza 
di difetti che sono di competenza degli oro¬ 
logiai. E’ evidente che occorrerà un certo tem¬ 
po prima di imparare ad interpretare con pre¬ 
cisione gli oscillogrammi; dopo un po’ di pra¬ 
tica, peraltro, ogni intervento sulla macchina 
dell’orologio risulterà immediato ed istintivo. 
Ricordiamo che per rendere comprensibili i 
nostri disegni, abbiamo dovuto rappresentare 
tutti gli spot simultaneamente; precisiamo, 
tuttavia, che in realtà sullo schermo del tubo 
catodico appaiono uno o due spot alla volta, 
al massimo. Ciò che importa è l’osservazione 
della successione e del verso di successione 
degli spot. 

Non ignoriamo affatto resistenza di appa¬ 
recchiature oscilloscopiche per la regolazione 
del tempo degli orologi da polso; esistono in 
verità molti apparecchi del genere, assai più 
complessi e perfezionati di quello da noi de¬ 
scritto. Vogliamo ritenere, peraltro, che la 
semplicità del nostro apparato possa richia- 

* 


DATI COSTRUTTIVI DEL TRASFORMATORE 
DI ALIMENTAZIONE TI 


Avvolgimento primario 


Tensioni 
in Volt 

N° di spire 

Diam. filo 
mm 

0-110 

620 

0,50 

110-125 

84 

0,50 

125 -140 

84 

0,50 

140-160 

112 

0,50 

160-220 

337 

0,35 


Avvolgimenti secondari 


Tensioni 
in Volt 

N° di spire 

Diam. filo 
0,18 

250-250 

330 

(presa al centro) 

mm 

6,3 

37 

0,80 


N.B. - La sezione del nucleo del trasformatore 
deve essere di cm ! 9. 


mare l’interesse dei nostri amici lettori. In 
ogni caso, con il nostro apparecchio è suffi¬ 
ciente una osservazione di pochi secondi per 
informare il riparatore sulla marcia di un oro¬ 
logio da polso (anticipo o ritardo); non è as¬ 
solutamente necessario attendere il giorno do¬ 
po... per effettuare una correzione qualora ve 
ne sia bisogno. 

La cassetta di legno 

Il microfono rivelatore deve essere in grado 
di captare i battiti che provendono diretta- 
mente dall'orologio e non quelli che possono 
pervenire ad esso per fenomeni di riflessione 
acustica o riverbero. A tale scopo occorre co¬ 
struire una cassettina di legno, quella indicata 
in fig. 1, le cui dimensioni, espresse in mil¬ 
limetri, sono riportate nel disegno. Il com¬ 
plesso è dotato di un cassettino con manico. 
Il cassettino ed anche la cassetta risultano in¬ 
ternamente rivestiti in lana di vetro in modo 
da impedire qualsiasi fenomeno di riflessione 
acustica o di riverbero nell'interno della cas¬ 
sa. Ovviamente, quando si effettua l'esame del 
battito di un orologio, questo va sistemato so¬ 
pra il microfono e quindi si chiude il cas¬ 
settino. 
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... quella del « disegnatore tecnico ». La sua specializzazione, Infatti, è retribuita 
profumatamente, fin dal primo impiego. Non vi è industria o ufficio tecnico che 
possano fare a meno di uno o più disegnatori: e non se ne trovano. Eppure »i 
tratta di una professione qualificata che «ogni giovane» può apprendere rapida¬ 
mente anche se sprovvisto di studi e diplomi. 

Quella del « disegnatore tecnico » è l'unica professione che si può « veramente > 
imparare a tavolino con un minimo di esercizio quotidiano. Basta avere II polso 
fermo, un briciolo di costanza e pochissimi, economici « ferri del mestiere ». 

I consigli e una sicura guida li avrete solo dall’ 


ISTITUTO TECNICO INTERNAZIONALE - VARESE 


Desidero ricevere, a stretto giro di posta, GRATIS e « senza nessun 
impegno da parte mia » Il vostro opuscclo a colori, illustrato: « Dalla 
tuta al camice ». 


Sottolineo II corso che m’interessa 


Compilate II buono 
qui a lato, spedite¬ 
lo e riceverete GRA¬ 
TIS l'Interessante 
^opuscolo a colori, 
illustrato « Dalle tuta 
al camice». 


1° Corso per Tecnici Meccanici - 2° Corso per Tecnici Edili - 3° Corso 
per Elettrotecnici. 


Cognome 


Nome 
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PER QUESTO 
OSCILLATORE 
DI BASSA FREQUENZA 




T roppo spesso oggi si confonde il signal- 
tracer con l’iniettore di segnali: il primo 
è uno strumento usato dai radiotecnici 
per la riparazione della maggior parte degli 
apparati, il secondo è uno strumento molto 
semplice, atto soltanto a generare un segnale, 
che può essere di alta o di bassa frequenza, 
da immettere nei vari punti di un circuito. In 
altre parole, il signal-tracer preleva una picco¬ 
la parte dei segnali che percorrono il circuito 
di un radioapparato ; se è necessario li rivela, 
li amplifica e li riproduce attraverso l’altopar¬ 
lante. L’iniettore di segnali è un apparecchio 
molto più semplice, perchè si limita ad iniet¬ 
tare sulle griglie controllo delle valvole o sulle 
basi dei transistori un segnale che viene ascol¬ 
tato direttamente neH’altaparlante dell'appa¬ 
rato che si sta riparando. In poche parole, 
l’iniettore di segnali è qualche cosa di più 
deH’ohmmetro, perchè serve a stabilire con 
una certa speditezza, se vi è interruzione nel 
circuito e in quale stadio questa interruzione 
si è manifestata. In commercio si trovano en¬ 
trambi questi strumenti e, logicamente, l’iniet¬ 
tore di segnali è quello che costa di meno e 
che è più facile da costruire. Per i nostri let¬ 
tori abbiamo realizzato un iniettore di segnali 
di bassa frequenza che, in pratica, altro non 
è che un oscillatore di bassa frequenza che, 
come vedremo, si presta ottimamente per due 
usi diversi: per la riparazione delle apparec¬ 
chiature radioelettriche e come trasmettitore 
di segnali di bassa frequenza in codice Morse. 


Oscillatore B.F. 

L’iniettore di segnali di bassa frequenza, da 
noi progettato, è rappresentato nello schema 
elettrico di figura 1. Come si vede, il circuito 
è quello di un elementare oscillatore di bassa 
frequenza, che fa impiego di un transistore di 
tipo pnp e di un trasformatore di accoppia¬ 
mento intertransistoriale usato in molti radio- 
ricevitori portatili a batteria, funzionanti sen¬ 
za trasformatore d’uscita. 

L’alimentazione del circuito è ottenuta me¬ 
diante pila da 1,5 V. Il pulsante SI permette 
di chiudere ed aprire il circuito a volontà. 
L’uso di questo strumento è semplicissimo; 
basta collegare la presa a bocca dì coccodrillo 
al telaio del ricevitore da riparare, mentre con 
il puntale (probe) si inietta il segnale gene¬ 
rato dal circuito nei vari punti dell'apparec¬ 
chio in riparazione, premendo il pulsante SI. 

Per proteggere i componenti montati nel¬ 
l’iniettore di segnali, consigliamo di non con¬ 
trollare con l’apparecchio quei punti dei cir¬ 
cuiti in cui le tensioni risultano molto elevate. 
Nella necessità di dover controllare punti in 
cui vi sono queste tensioni, è consigliabile in¬ 
serire tra la massa dell'apparecchio in esame 
e il morsetto a bocca di coccodrillo un con¬ 
densatore del valore capacitivo di 2000 pF 
circa. 

Ricordiamo che con questo apparecchio si 
potranno rilevare eventuali guasti negli stadi 
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co dell'iniettore di segnali. 


CI = 2.200 pF 

C2 = 30.000 pF 

RI = 4.700 ohm 

TI = trasformatore di accoppiamento in- 

tertransistoriale 

TRI = transistore tipo SFT307 


COMPONENTI 


SI = interruttore a pulsante 
pila = 1,5 V 



Fig. 2 - Schema pratico. 


BOCCOLA 
PU 


107 

































Fig. 3 - L'oscillatore di bassa frequenza de¬ 
scritto in queste pagine potrà essere utilizzato 
come generatore di segnali Morse. In questo 
caso l'uscita dello strumento va connesso con 
i terminali di una bobina avvolta sopra un 
nucleo ferroxcube, che funge da antenna tra¬ 
smittente. 


SPIRE 





di bassa frequenza di ricevitori, amplificatori, 
televisori, registratori a nastro, ecc. 

Per chi non avesse mai fatto uso di un tale 
strumento possiamo ricordare sommariamen¬ 
te il metodo di impiego. Per verificare l’alto¬ 
parlante basta collegare la massa dell’iniettore 
di segnali ad un capo della bobina mobile del¬ 
l’altoparlante stesso ; col puntale esploratore 
si tocca l’altro capo della bobina mobile pre¬ 
mendo il pulsante. Se l'altoparlante sarà effi¬ 
ciente si udrà la nota dell’oscillatore B.F. 
Quando si verifica il trasformatore di uscita 
non bisogna alimentare l’apparecchio. Si col¬ 
lega la massa dell’iniettore di segnali alla 
massa deH'apparecchio in esame ; col puntale 
esploratore si tocca il piedino della placca 
della valvola finale audio, premendo il pul¬ 
sante; se il trasformatore sarà efficiente, si 
udrà una nota più intensa di quella udita du¬ 
rante l'esame dell’altoparlante. 

Per verificare la valvola amplificatrice fina¬ 
le, si tocca col puntale esploratore il piedino 
della griglia controllo di detta valvola : si udrà 
una nota ancora più intensa e ciò siarà a di¬ 
mostrare la perfetta efficienza della valvola 
in esame. Con lo stesso sistema si esamina la 
valvola preamplificatrice di bassa frequenza 
che, se sarà efficiente, permetterà di far ascoi 
tare nell'altoparlante una nota di intensità 
maggiore rispetto ai casi precedenti; nel caso 







che non si udisse alcun segnale, si dovrà ri¬ 
tenere difettosa la valvola o Qualche compo¬ 
nente del circuito da essa pilotato. 

Trasmettitore a tasto 

Abbiamo già detto che l’iniettore di segnali 
può essere facilmente trasformato in un tra¬ 
smettitore di bassa frequenza. A tale scopo 
occorre munirsi di un nucleo ferroxcube ed 
avvolgere sopra di esso una decina di spire 
circa di filo per- collegamenti ricoperto in pla¬ 
stica o in gomma. I due terminali dell'avvol¬ 
gimento vanno connessi rispettivamente con 
la pinza a bocca di coccodrillo e con il pun¬ 
tale dell’oscillatore di bassa frequenza. Col¬ 
locando un normale ricevitore a transistori 
molto vicino al nucleo’ ferroxcube, si udrà un 
segnale di bassa frequenza attraverso l’alto¬ 
parlante del ricevitore. Mediante il pulsante 
SI si apre e si chiude il circuito alimentatore 
del generatore in modo da trasmettere in co¬ 
dice Morse. Si avrà così l’opportunità di po¬ 
tere fare una certa pratica nelle trasmissioni 
Morse. 

Chi volesse ottenere un apparato più com¬ 
pleto e più perfetto, potrà sostituire il pul¬ 
sante SI con un tasto telegrafico, disponendo 
in tal modo di un ottimo oscillofono, econo¬ 
mico ed estremamente semplice. 

Il funzionamento di questo oscillofono è 
facilmente comprensibile. Il nucleo ferroxcu¬ 
be, eccitato dalle spire percorse dalla tensione 
a frequenza di circa 400 periodi, irradia un 

Fig. 4 - La compattezza e l'adattabilità all'uso 
schermo metallico che funge da involucro dell' 
sformatore di media frequenza fuori uso. 


campo elettromagnetico che viene captato 
dall’antenna ferroxcube del ricevitore a tran¬ 
sistori, amplificato e reso udibile da questo 
ultimo. La ricezione dei segnali Morse, me¬ 
diante il ricevitore a transistori, non richiede 
alcun intervento sul comando di sintonia del 
ricevitore stesso, in quanto i segnali di bassa 
frequenza saranno udibili in tutta la gamma; 
quel che importa è che il ricevitore non risulti 
sintonizzato su una emittente di una certa po¬ 
tenza, in modo che i segnali Morse risultino 
chiari. 

Costruzione 

La realizzazione pratica dell’oscillatore B.F. 
è rappresentata in figura 2. Il circuito è stato 
da noi realizzato sul circuito stampato, ma la 
realizzazione del progetto è possibile anche 
con il metodo tradizionale dei normali colle¬ 
gamenti a filo. Quel che importa è di unire 
tutti i componenti, compresa la pila, su una 
unica basetta di cartone bachelizzato. La ba¬ 
setta, una volta composto il circuito, verrà 
introdotta nell’involucro di una normale me¬ 
dia frequenza di ricevitore a valvole inutiliz¬ 
zata. Sulla parte anteriore dello schermo si 
applicherà la boccola per l'innesto del pun¬ 
tale (probe). Nella parte opposta dello scher¬ 
mo si applicherà una piastrina di cartone ba¬ 
chelizzato allo scopo di chiudere il fondo dello 
schermo e per poter creare un punto di fis¬ 
saggio, assai comodo per l’operatore, del pul¬ 
sante SI. 

pratico dell'iniettore di segnali sono assicurate dallo 
apparecchio e che va ricavato da un vecchio tra- 



109 






PUBBL. VERGAMI 





sforzo editoriale, indispensabile tra l’altro, dato il carattere visivo delle materie che tratta.! 
Il Corso è composto di magnifiche lezioni (rilegabili) che insegnano tutte le tecniche: acqua-! 
redo, “gouache”, olio, ecc. 

Riceverete inoltre, modelli, carte speciali per i vostri esercizi “dal vero” e sempre sotto la i 
accurata guida dei migliori insegnanti, I 

ì 


...e se non avete 
la macchina ••a 

AFHA, a richiesta, la in¬ 
clude nel primo invio con 
lieve maggiorazione sui 
piccoli pagamenti mensili. 


H-CORSO DI DISEGNO E PITTURA 

Ecco uno dei Corsi che AFHA ha maggiormente curato. La 
mancanza di buoni professionisti, tanto richiesti per il mer¬ 
cato italiano, ci ha incoraggiati a fare questo eccezionale 


SCORSO DI FOTOGRAFIA 

AFIhA vi offre una for¬ 
ma nuova veramente 
efficace per imparare 
“tutto” sulla fotogra¬ 
fia. Questo nuovissi¬ 
mo sistema TEORI¬ 
CO-PRATICO consi¬ 
ste nell'inviare al¬ 
l’allievo un labora¬ 
torio gratis per le 
pràtiche di studio. 


Oltre alle aggiornatissime lezioni ed alla 
accurata assistenza di competenti inse¬ 
gnanti, riceverete: bacinelle, prodotti chi¬ 
mici (anche per lo sviluppo a colori), 
cuba tank, hnarginatore, ecc. ed anche 
un ingranditore professionale che, co¬ 
me il resto, diverrà di vostra proprietà. 
Informatevi delle ridotte tariffe di studio. 
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mm 


«-• i 
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ecco il vostro laboratorio! 


FAMOSI CORSI Milli 

Una vera innovazione nell’insegnamento per corrispondenza 







































* CORSO DI ELETTRONICA RADIO TV 


ecco il vostro 
materiale! 


Nulla di più attuale dell’elet¬ 
tronica. Nulla di più redditi¬ 
zio, oggi e nel futuro, che 
dominare questa affascinante 
tecnica. AFHA vi offre il suo 
recentissimo Corso (fatto nel 
1964), che, mentre costituirà 
per voi un delizioso “hobby” 
vi convertirà in veri tecnici 
specializzati. A questo scopo 
riceverete, oltre le magnifiche lezioni (con più di 5.000 
illustrazioni e fotografie), tutto il materiale necessario 
per eseguire le pratiche, quale una supereterodina a 
8 valvole, un “apparecchio a transistors”, un tester, 
ecc. e, nel Corso approfondito, anche un oscillosco¬ 
pio e un televisore. Tutte a piccole quote mensili. 
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SCORSO DI ELETTROTECNICA 


L’elettricità è una scienza sempre in sviluppo che ogni giorno 
richiede nuovi tecnici. 

Corso AFHA non ha lo scopo di formare “elettricisti”, ma 
tecnici elettricisti, ovvero persone capaci di applicare la 
tecnica acquisita a tutte le specialità (presenti e future): 
elettrauto, elettrodomestici, motori, ecc. ecc. 

Nel vostro tempo libero, standovene a 
casa, eseguendo gli esercizi con l’ab¬ 
bondante materiale fornito da AFHA, 
conseguirete un diploma e vi prepare¬ 
rete ad un avvenire migliore. 

AFHA ha già avviato verso il successo 
centinaia di allievi, ed ora può fare lo 
stesso con voi, mettendo a vostra di¬ 
sposizione la sua esperienza e la sua 
competenza. 

Chiedeteci informazioni: potremo così 
fornirvi maggiori particolari ed illustrarvi 
le possibilità raggiungibili. 


GRATIS^ 


Chiedeteci i nostri 
libretti informativi 
un omaggio che 
i preghiamo di ac- 
ettare. Inviate il ta¬ 
gliando oggi stesso. 


Vogliate spedirmi, gratis e senza impegno da parte mia, il vostro opuscolo informativo 

a colori sul Corso di . 

Nome e Cognome .... 

«* 

Città .... Provincia . 

AFHA-ltalia. Via Settembrini, 17 MILANO (sos> tp-j | 

























ELIMINIAMO 


L I jaltoparlante, l’ultimo in ordine teorico 
dei componenti di ogni circuito radio, 
è soggetto, anche se raramente, a gua¬ 
sti e difetti. 

I radioriparatori frettolosi e poco esperti, 
assai spesso se la prendono con l’altoparlante 
quando invece l’anomalia che deturpa la ri- 
produzione sonora risiede altrove. E’ ovvio* 
che qualsiasi guasto o difetto di un circuito 
radio si rivela attraverso l'altoparlant^^^Ps 
come ogni inconveniente in un circuito di te¬ 
levisore si manifesta sullo schermo del cine¬ 
scopio; ma ciò non significa che il guasto ri¬ 
sieda nell'altoparlante o nel cinescopio, anche 
se questi componenti, come tutti gli altri, pos¬ 
sono risultare difettosi o guasti. 

Nel corso di quest'articolo ci proponiamo 
di esporre quella serie di inconvenienti che 
più frequentemente si manifestano negli alto- 
parlanti ed il metodo preciso con cui occorre 
intervenire su questo importante e talvolta 
costoso componente per rimetterlo perfetta¬ 
mente in funzione; ci riferiremo agli altopar¬ 
lanti con magnete permanente e a quelli con 
bobina di campo, ben sapendo come questi 
ultimi vengono ancor oggi impiegati, special- 
mente dai dilettanti, in taluni montaggi di ap¬ 
parecchiature radioelettriche. 

Il‘ funzionamento dell'altoparlante è noto a 
tutti. Esiste una bobina, chiamata bobina mo¬ 
bile, percorsa da una corrente elettrica e si¬ 
stemata nel traferro del magnete. Questo ma¬ 
gnete può essere di tipo permanente oppure 
temporaneo (elettromagnete). E' ciò che in 
pratica viene denominato con la parola « ecci¬ 
tazione ». Questa eccitazione può essere costi¬ 
tuita da un grosso avvolgimento che, in tal 
caso, funge da bobina di filtro, sui ricevitori 
alimentati dalla rete-luce; la bobina di eccita¬ 
zione, detta anche bobina di campo, è allora 
connessa in serie fra il terminale positivo, non 
filtrato (generalmente il catodo della valvola 
raddrizzatrice), e il circuito di alimentazione 
anodica (filtrata) del ricevitore, come indicato 
nello schema elettrico di fig. 1. La bobina di 
campo, in questo caso, svolge due compiti 
simultàneamente : quello di filtraggio della 


DEGLI 

cprrente ad alta tensione raddrizzata e quello 
di eccitazione dell'altoparlante. Si suol dire 
che l'altoparlante, dotato di bobina di campo, 
è jdi tipo « elettrodinamico ». 

Per quanto riguarda la bobina mobile, che 
deve risultare ben centrata nel traferro, essa 
è bcrcorsa dalla corrente di modulazione (bas¬ 
sa frequenza) erogata dalla valvola o dallo 
stadio finale di potenza. Dato che la bobina 
mobile risulta animata da movimenti varia¬ 
bili, corrispondenti esattamente alla cadenza 
delle frequenze sonore da riprodurre ed è 
proporzionale alla potenza erogata, essa tra¬ 
scina con sè la membrana che mette in mo¬ 
vimento l’aria alla medesima cadenza; di qui 
scaturisce la sensazione per l’orecchio umano 
della riproduzione esatta delle frequenze so¬ 
nore trasmesse. 

Guasti di natura elettrica 

I guasti di natura elettrica possono essere 
determinati dal trasformatore d’uscita e dal¬ 
la bobina mobile. 

Essi possono ridursi ai seguenti cinque casi 
fondamentali : 

1 ) Interruzione del primario del trasformatore 
d’uscita; 

2) Corto circuito fra, il primario e il seconda¬ 
rio del trasformatore d'uscita; 

3) Interruzione del circuito secondario; 

4) Bobina mobile avariata; 

5) Eccitazione interrotta. 

Avvolgimento primario interrotto 

E’ questo il difetto, cioè il guasto, che più 
frequentemente si verifica nei ricevitori radio. 
Esso determina la completa mancanza di suo¬ 
no nell’altoparlante, dato che l’anodo della 
valvola amplificatrice finale di potenza risulta 
privo della tensione di alimentazione (fig. 2). 

Tale guasto è causato dalla interruzione del 
conduttore assai sottile che compone l'avvol¬ 
gimento primario del trasformatore d'uscita e 
che risulta sottoposto a picchi di intensità as¬ 
sai violenti. 

In tal caso la riparazione del trasformatore 
d’uscita è possibile, ma essa richiede lo svol- 
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GUASTI E DIFETTI 
ALTOPARLANTI 


gimento pressoché totale del filo, cioè del tra¬ 
sformatore d’uscita, dato che ravvolgimento 
secondario (filo più grosso) è sempre avvolto 
sopra l’avvolgimento primario. Il riavvolgi¬ 
mento è assai delicato a causa del poco spa¬ 
zio libero. Occorre aver cura, durante l'ope¬ 
razione di riavvolgimento, di interporre della 
carta isolante paraffinata fra ogni strato di 
avvolgimento, allo scopo di evitare che fra 
strato e strato possano manifestarsi delle scin¬ 
tille in grado di cortocircuitare una parte dei- 
ravvolgimento primario. 

Occorre notare che assai spesso l'interru¬ 
zione si verifica in una delle due estremità 
dell'avvolgimento, nel punto in cui è saldato 
il conduttore di entrata o quello di uscita 
sui terminali dell'avvolgimento. In questi casi 
è assai facile eliminare il guasto senza dover 
svolgere il filo. 

Corto circuito 

fra primario e secondario 

Questo inconveniente si manifesta in segui¬ 
to ad indebolimento della carta paraffinata 


isolante interposta fra uno strato e l'altro e, 
principalmente, di quella che separa ravvol¬ 
gimento primario da quello secondario. Per 
la verità, si tratta di un guasto assai raro 
che può verificarsi in un trasformatore d’usci¬ 
ta che è stato sottoposto all'umidità e si ma¬ 
nifesta assai più frequentemente in quei tra¬ 
sformatori in cui l'avvolgimento secondario è 
collegato a rpassa per necessità di circuito di 
controreazione (fig. 3). 

In questi casi la riparazione è molto sem¬ 
plice: è sufficiente svolgere il filo grosso che 
costituisce l'avvolgimento secondario e sosti¬ 
tuire la carta isolante con uno o due strati di 
carta di un certo spessore e impregnata di 
paraffina fusa. Prima di riavvolgere il secon¬ 
dario occorre assicurarsi che il guasto non 
abbia intaccato l'avvolgimento primario a cau¬ 
sa della scintilla. 

Interruzione del secondario 

L’avvolgimento secondario del trasformato- 
re d’uscita è ottenuto sempre con filo di rame 
smaltato di grosso diametro e quindi diffi- 


Fig. 1 - Negli altoparlanti di tipo elettromagneti¬ 
co, la bobina di « eccitazione » funge anche da 
impedenza di filtro per il livellamento della cor¬ 
rente pulsante erogata dall'alimentatore. 


Fig. 2 - L'interruzione dell'avvolgimento primario 
dei trasformatore d'uscita TI rappresenta uno dei 
guasti più comuni nel circuito dell'altoparlante; 
interrompe l'alimentazione anodica della finale. 



113 
















cilmente può interrompersi (fatta eccezione 
per inconvenienti meccanici come, ad esempio, 
un colpo di cacciavite). 

L’interruzione può verificarsi nelle saldatu¬ 
re, che sono in numero di quattro (fig. 4). 
Di queste quattro saldature, due servono a 
collegare i morsetti dell’avvolgimento seconda¬ 
rio del trasformatore d'uscita con i fili che lo 
collegano ai terminali dell'altoparlante; sul¬ 
l'altoparlante, quindi, vi sono altre saldature 
(alle volte sono quattro) che collegano i ter¬ 
minali ai conduttori che escono dalla bobina 
mobile. Non bisogna mai dimenticare che l’av¬ 
volgimento secondario del trasformatore 
d'uscita ed il circuito della bobina mobile ad 
esso connesso è attraversato da una corrente 
di intensità elevata e che ogni contatto difet¬ 
toso introduce in questo circuito a bassa im¬ 
pedenza una resistenza ohmmica notevole. E' 
da tener conto che anche in casi di cattivi 
contatti, senza che vi siano interruzioni com¬ 
plete, l’ascolto risulterà notevolmente indebo 
lito. 

Il sistema più semplice per controllare que¬ 
sto circuito consiste nel dissaldare i termi¬ 
nali deH’avvolgimento secondario e verificare 
l'efficienza dei due circuiti, quello dell'avvol¬ 
gimento secondario del trasformatore e quel¬ 
lo della bobina mobile, mediante un campa¬ 
nello elettrico; nessuna resistenza- apprezza¬ 
bile dovrà rivelarsi in corrente continua. 

Bobina mobile avariata 

Quando la bobina mobile dell'altoparlante 
risulta danneggiata (fig. 5), la bobina stessa 
striscia sulle pareti del magnete. Questo sfre¬ 
gamento può determinare inizialmente una 
usura dello smalto che ricopre il filo e poi 
una usura del filo stesso il cui diametro può 
ridursi e del quale due spire consecutive pos¬ 
sono entrare in corto circuito, sia a causa del¬ 
la polvere di rame, sia per contatto con una 
espansione polare del magnete. In questi casi 
occorre sostituire la bobina mobile con un'al¬ 
tra perfettamente efficiente e centrare l’alto¬ 
parlante. 

Questo difetto si manifesta attraverso un 
ascolto debole ed una distorsione notevole, 
accompagnata da un caratteristico rumore di 
strisciamento. 

Eccitazione interrotta 

Gli altoparlanti di vecchio tipo, quelli elet¬ 
trodinamici, sono dotati di un avvolgimento 
di rame il cui scopo è quello di creare un cam¬ 
po magnetico indispensabile per il funziona¬ 
mento della bobina mobile. Questo avvolgi¬ 
mento è connesso in parallelo al circuito di 



+ 


AT 

Fig. 3 - Il cortocircuito tra l'avvolgimento pri¬ 
mario e quello secondario del trasformatore d'usci¬ 
ta costituisce un guasto che si verifica assai di 
rado: esso è determinato daM'indebolimento della 
carta isolante interposta fra i due avvolgimenti. 



alta tensione (avvolgimento a resistenza ele¬ 
vata di almeno 3000 ohm) oppure è connesso 
in serie con il circuito di alta tensione (avvol¬ 
gimento a resistenza più debole: 900-2500 ohm) 
nel qual caso serve ugualmente da induttanza 
di filtraggio. 

L’interruzione di questo avvolgimento di ec¬ 
citazione è assai frequente. Essa determina 
l’arresto completo della ricezione per due mo¬ 
tivi : mancanza di eccitamento nell'altopar¬ 
lante e circuito anodico del ricevitore sprov¬ 
visto di tensione. 

La riparazione consiste nello svolgimento 
del filo e nella riparazione della interruzione, 
che spesso si manifesta in più punti a causa 
delle scintille sviluppatesi internamente all'av¬ 
volgimento. Quando si rifà l’avvolgimento oc¬ 
corre aver cura di isolare gli strati di spire 
con carta isolante paraffinata. 

Guasti meccanici 

I guasti di natura meccanica che si posso¬ 
no verificare negli altoparlanti si riducono 
principalmente a due: scentramento del cono 
e membrana rotta. Il guasto meccanico più 
frequente è senza dubbio quello dello scentra¬ 
mento della bobina mobile rispetto al traferro 
del circuito magnetico. 

Nell’effettuare questa riparazione occorre 
prima di tutto provvedere ad una perfetta pu¬ 
lizia del traferro. Il traferro, infatti, per la sua 
stessa natura magnetica tende ad attirare pic¬ 
cole particelle metalliche, che si concentrano 
sulla bobina mobile, creando degli striscia- 
menti durante il funzionamento dell'altopar- 
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Fig. 4 ■ L'avvolgimento secondario del trasforma¬ 
tore d'uscita risulta collegato a quello della bo¬ 
bina mobile dell'altoparlante per mezzo di due 
fili conduttori e di quattro saldature a stagno : su 
queste quattro saldature possono verificarsi in¬ 
terruzioni nei collegamenti. 


Taluni altoparlanti hanno lo spider al cen¬ 
ti o della membrana ed il suo fissaggio viene 
effettuato sull asse del nucleo del magnete 
per mezzo di un solo dado. In questi casf si 
procede nella stessa maniera, ma le linguelle 
di cartoncino vengono sistemate nella parte 
del traferro fra la superficie esterna della bo¬ 
bina e l'espansione polare del magnete. 

Membrana strappata 

Se lo strappo della membrana è piccolo (in¬ 
feriore ad 1-2 centimetri) e se la membrana 
stessa non risulta deformata, ci si può accon¬ 
tentare di avvicinare con cura i bordi dello 
strappo, passandovi sopra un sottile strato di 
vernice cellulosica (o smalto da unghie) che 
incollerà perfettamente lo strappo. 

Se la membrana è deformata o strappata 
notevolmente, esiste un solo rimedio: quello 
della sostituzione completa della membrana 


lante. Queste particelle, a lungo andare, fini¬ 
scono per rovinare ravvolgimento stesso del¬ 
la bobina mobile. 

La riparazione consiste nell’estrarre com¬ 
pletamente la membrana dell’altoparlante as¬ 
sieme alla bobina mobile incollata su di essa, 
dopo aver staccato lo spider e scollata la mem¬ 
brana sulla circonferenza esterna del cestello. 
Soltanto così si può accedere facilmente nel 
traferro per pulirlo perfettamente, prima con 
un pennello e poi con tela smerigliata. Succes¬ 
sivamente si ripongono in posizione esatta la 
bobina e la membrana dell’altoparlante. Si in¬ 
colla la membrana stessa sul cestello e si pro¬ 
cede nel seguente modo: 

a) da un biglietto da visita si ricavano quat¬ 
tro linguelle di un centimetro di larghezza; 

b) si fanno scivolare queste quattro linguelle 
nel traferro fra la bobina mobile e l'espan¬ 
sione polare del magnete, così come indi¬ 
cato in figura 7; 

c) si stringe il fissaggio dello spider, che ri¬ 
mane in tal modo mantenuto perfettamen¬ 
te in posizione, avendo cura di non defor¬ 
marlo quando si stringono i dadi (occorre 
interporre delle rondelle di lamiera fra il 
dado e lo spider); 

d) si ritirano le quattro linguelle di cartonci¬ 
no e si verifica la perfetta libertà della 
bobina nel traferro, facendola abbassare e 
sollevare dolcemente con l'aiuto dei due 
indici delle mani che appoggeranno sulle 
estremità opposte del cestello, in modo 
che la pressione esercitata si ripartisca uni¬ 
forme sulla membrana, così come indicato 
in figura 6. 





Fig. 5 - Quando il cono dell'altoparlante è per¬ 
fettamente centrato (disegno in alto) la bobina 
mobile « pesca » nel traferro senza strisciare con¬ 
tro le pareti metalliche; un eventuale strisciamen¬ 
to ( punto A ) provoca un suono gracchiante. 



- Le operazioni di centratura del cono 
fatte aiutandosi con i due indici delle 
nel modo descritto in queste pagine. 







Fig. 7 • Le operazioni di centratura del cono 
vanno iniziate con l'applicazione di quattro lin¬ 
guette di cartoncino fra la bobina mobile e l'espan¬ 
sione polare del magnete. 


inservibile con una nuova. Consigliamo i let¬ 
tori di acquistare la membrana munita della 
bobina mobile, indicando al fabbricante o ni 
rivenditore specializzato il diametro esatto del 
traferro e così pure il diametro della mem¬ 
brana. 

La membrana nuova va montata secondo il 
sistema già spiegato nel caso delle operazioni 
di centraggio. 

bobina mobile deformata 

Se la bobina mobile ha subito una defor¬ 
mazione che l’ha resa leggermente ovalizzata, 
bisognerà infilare la bobina mobile su un man¬ 
drino perfettamente cilindrico e dello stesso 
diametro e passare una mano di vernice sulla 
bobina stessa; quando la vernice si sarà asciu¬ 
gata, la bobina avrà ripreso la sua perfetta 
forma cilindrica. 

Per qualsiasi altro guasto od inconveniente 
alla bobina mobile, occorre sempre sostituire 
l’intero complesso membrana-bobina mobile 
con un altro nuovo nel modo precedentemen¬ 
te descritto. 


UN CORO UNANIME DI ELOGI 


TECNICA PRATICA, possiamo dirlo con la massima tranquillità, senza tema di smentita, en¬ 
tusiasma tutti anche a prima vista. Ve lo possiamo documentare pubblicando frasi stral¬ 
ciate qua e là fra le centinaia di lettere che ci giungono quotidianamente in redazione. 
Peccato non avere tanto spazio per pubblicarle tutte... 


« Ho avuto per caso tra le mani il fascicolo 
di ottobre di ” Tecnica Pratica ”, e ne sono 
rimasto entusiasta, per cui mi sono deciso ad 
abbonarmi ». 

BULFONI BENITO 
Via Aquileia, 61 - PERCOTO (Udine) 

« Innanzi tutto voglio augurarvi buon anno. 
Sono un vecchio lettore di codesta rivista, se¬ 
condo me’ la più chiara ». 

PICCO GIOVANNI - Via Arduino, 1 - ASTI 

« Per la vigilia di Natale ho ricevuto il Ra¬ 
diomanuale in omaggio per il rinnovo dell’ab- 
bonamento: è molto bello e interessante; ve 
ne ringrazio molto ». 

NEVIO BOSCHINI - CORSICO (Vercelli) 

« Sono un fedele lettore e per di più abbo¬ 
nato alla pregiatissima vostra rivista, che ri¬ 
tengo tanto utile e pratica per noi operai ». 

ANTONIO DE BONIS - TORINO 


piento che renderà ancor più simpatica e in¬ 
teressante la vostra rivista ». 

FRANCO FRAGAMELLI 
ROCCELLA IONICA (R. C.) 

« Sono un abbonato alla vostra rivista della 
quale ogni mese apprezzo sempre di più gli 
interessanti progetti e realizzazioni pratiche ». 

VITO GISSI - BARLETTA (Bari) 

« Mentre vi rivolgo parole di entusiasmo per 
la bellissima rivista di cui per la seconda volta 
sono abbonato... ». 

BERTOLDI GIORGIO 
Via Feletto, 52 - UDINE 

« Sono diventato un affezionato lettore di 
" Tecnica Pratica ” dal mese di settembre del¬ 
lo scorso anno e trovo la rivista di mio pieno 
gradimento, per cui ho fatto contrarre diversi 
abbonamenti anche ai miei amici ». 


DI MARTINO GIUSEPPE 
P.zza F. Muzi, 11 - NÀPOLI 


« Sono un assiduo lettore di ” Tecnica Pra¬ 
tica ” e mi permetto di suggerirvi un accorgi- 





■SUPERFICIE 
DI UN 


SPECCHI 


VASSOIO 


TAVOLINO 


HIUSURA DEGLI ANGOLI 


SUPPORTI 
DI LEGNO. 


Imparale a realizzare 
una armoniosa combinazione 
deirargentatura 
e della pittura su vetro 


INSEGNE 


DISEGNI 


LAMIERA ZINCATA 


MODELLO 01 
VASCHETTA 


A tutti i nostri lettori offriamo, in queste 
pagine, la possibilità di realizzare in casa 
propria, in una armoniosa combinazione 
dell’argentatura e della pittura su vetro, pia¬ 
cevoli insegne luminose, vassoi, superfici di ta¬ 
volini e molti altri oggetti. 

Il segreto consiste nell'effettuare l’argenta¬ 
tura e la pittura su lastre di vetro senza trala¬ 
sciare alcun particolare fra i molti qui esposti. 

Per riuscire nell’intento non occorrono par¬ 
ticolari attrezzature e neppure bisogna mette¬ 
re in atto speciali procedimenti tecnici. Occor¬ 
re attenzione e buona volontà e un angolino 
libero della casa in cui poter lavorare indi- 
sturbati. 


E' necessaria una vaschetta 

Prima di iniziare le operazioni vere e proprie 
di argentatura e di pittura delle lastre di ve¬ 
tro, occorre preparare una vaschetta metallica 
in cui si svolgerà la maggior parte del lavoro. 
La vaschetta verrà costruita ricavandola da un 
foglio di lamiera zincata; la lamiera, di forma 
quadrata, verrà piegata e saldata negli angoli, 
lasciando aperto un angolo per il deflusso dei 
liquidi in un apposito raccoglitore di vetro o 
di lamiera. 

Le dimensioni della vaschetta saranno quel¬ 
le che potranno soddisfare le esigenze di cia¬ 
scun lettore, tenendo conto che la vaschetta 
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SCIOGLIERE ^ 
L'ARGENTO CON 
TOGLIERE SOLUZIONE DI 
LO STAGNO ACIDO NITRICO 


PULIRE CON UNA 
# SOLUZIONE 

CALDA DI SODA „ 


DISEGNO DA COLORARE 


Ignare la ^ 

ACQUA fMWA 


DISEGNO 
RITAGLIATO 
SU CARTA 
GOMMATA 


_U FONDO D'ARGENTO . 


PARTE 1 

INFERIORE ARGENTAI A^^ 

STRATO DI PARAFFINA 

CARTA GOMMATA 


DISEGNO D'ARGENTO 
SU FONDO IN COLORE 


RICOPRIRE DI PARAFFINA 
LA PARTE DA COLORARE 


AGLIARF^ER 
SEPARARE LA 
CARTA DALLA 
PARAFFINA 




stessa dovrà avere in ogni caso dimensioni 
maggiori di qualsiasi lastra di vetro su cui si 
vuol lavorare. 

Una volta costruita la vaschetta di lamiera 
si provvederà a passarvi una mano di catrame 
(nelfa parte interna). 

Il vetro sul quale si opera dovrà appoggiare 
su due legni (listelli) in modo da risultare per¬ 
fettamente orizzontale. La prova dell'orizzon¬ 
talità della lastra di vetro si effettua facil¬ 
mente versando sopra di esso un po' d’acqua 
ed osservando se la stessa stagna sul vetro 
oppure scappa via. 

Pulitura del vetro 

La prima operazione da farsi, dopo aver 
scelto la lastra di vetro su cui si vuol operare, 
è quellà di pulire completamente la lastra di 
vetro con una soluzione di soda e acqua (500 
grammi di soda in 4 litri di acqua). Successi¬ 
vamente si provvederà a risciacquare la super¬ 
ficie del vetro con acqua e a pulirla nuovamen¬ 
te con una soluzione di acido nitrico puro in 
acqua distillata (304 grammi di acido nitrico 
in 180 grammi di acqua distillata). 

Durante la preparazione della soluzione di 
acido si dovrà star bene attenti a non versare 
l’acido nitrico sui vestiti o sulla pelle; se ciò 
dovesse inavvertitamente accadere, si provve¬ 
derà immediatamente a lavare la parte intac¬ 
cata dall'acido con una grande quantità di 
acqua. 

Una volta trattata la superficie del vetro 
con la soluzione di acido nitrico, si risciacque¬ 
rà ancora una volta la lastra con acqua distil¬ 
lata, lasciando asciugare la superficie del ve¬ 
tro, dopo averlo riparato dalla polvere. 
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Due sistemi di lavoro 


La combinazione dell’argentatura con la pit¬ 
tura può essere fatta in due modi diversi: si 
può dipingere sul vetro la scritta e argentare 
il fondo oppure si può argentare la scritta e 
dipingere il fondo. Lasciamo al lettore la scelta 
del procedimento ritenuto il migliore. 

Le parti che si vogliono colorire vanno rico¬ 


perte con paraffina fusa in modo che la solu¬ 
zione di argento non possa intaccare il vetro 
o, meglio, quelle parti del vetro sulle quali si 
vuole usare il colore. In ogni caso, qualunque 
sia il sistema adottato, si dovranno preparare 
delle « maschere » ricavate da un foglio di 
carta gommata (la gommatura serve per incol¬ 
lare la « maschera » sulla superficie del vetro). 

Le figg. 4 e 6 rappresentano una « maschera » 
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che serve per argentare la scritta e dipingere 
il fondo, mentre la fig. 5 rappresenta una « ma¬ 
schera » per le sole lettere, quando si vuole ar¬ 
gentare la scritta e dipingere fi fondo. 

Riassumendo: le parti che si vuol dipingere 
vanno ricoperte con la paraffina mentre le 
parti da argentare vanno ricoperte in un pri¬ 
mo tempo con la carta. 

La paraffina va stesa subito dopo aver incol¬ 
lato la « maschera » di carta, finché la colla è 
ancora umida. Appena la paraffina si è indu¬ 
rita, si taglia la carta per separarla dalla pa¬ 
raffina e la si toglie aiutandosi con acqua fred¬ 
da; è necessario togliere ogni traccia di colla 
senza danneggiare la paraffina. Sarebbe con¬ 
veniente fare impiego di una spugnetta, come 
indicato in fig. 8. Successivamente si versa 
sopra dell'acqua distillata; questa deve bagna¬ 
re bene tutta la superficie libera del vetro; in 
caso contrario, se l’acqua non tocca qualche 
punto, occorre nuovamente procedere alla pu¬ 
litura del vetro con la soda, utilizzando una 
soluzione fredda di questa, in modo da evi¬ 
tare la fusione della paraffina, 



Dopo le operazioni fin qui citate si può pro¬ 
cedere all’argentatura del vetro. 

Si versa sul vetro una soluzione di cloruro 
di stagno (1,8 grammi in 4 litri di acqua distil¬ 
lata) e la si lascia fino a che non si è pronti 
per argentare. Se si tratta di argentare un 
vecchio specchio, bisogna togliere lo stagno 
così come indicato in fig. 3 e, successivamente, 
procedere come se si trattasse di un vetro nor¬ 
male. 

La soluzione per argentare si ottiene con due 
soluzioni separate: una soluzione d'argento 
vera e propria e una soluzione induttrice, che 
viene mescolata con fa soluzione d’argento im¬ 
mediatamente prima del suo impiego. 

La soluzione d'argento non può essere con¬ 
servata e quella parfe che avanza dopo l’uso 
deve essere buttata via subito, perchè a lungo 
andare potrebbero prodursi effetti esplosivi 
assai pericolosi. La soluzione riduttrice, al con¬ 
trario, può essere conservata. 

Per ottenere la soluzione d’argento occorre 
sciogliere del nitrato d'argento chimicamente 
puro in acqua distillata (3Q grammi di ni¬ 
trato d’argento e 300 grammi di acqua distil¬ 
lata). Ricordiamo che occorre assolutamente 
utilizzare prodotti chimicamente puri e acqua 
distillata. Quando il nitrato è completamente 
disciolto si aggiunge alla soluzione ammonia¬ 
ca concentrata (non si usi ammoniaca comu¬ 
ne). L’aggiunta dell’ammoniaca va fatta goc¬ 
cia a goccia per mezzo di un contagocce, me¬ 


scolando il tutto ad ogni goccia versata, in mo¬ 
do che il precipitato che tende a formarsi si 
disciolga nuovamente. Successivamente si ag¬ 
giunge una soluzione ottenuta sciogliendo ,30 
grammi di potassa pura (carbonato potassico) 
in 400 grammi di acqua distillata. Ciò produr¬ 
rà un abbondante precipitato. 

Si aggiunga nuovamente deH’idrossido d’am¬ 
monio, goccia a goccia, per far disciogliere il 
precipitato. Infine si aggiunga il nitrato d’ar¬ 
gento (soluzione di 30 grammi in 300 grammi 
d’acqua distillata) in modo da ottenere una 
leggera tinta giallo-paglia. La soluzione ridut¬ 
trice si ottiene sciogliendo zucchero cristal¬ 
lizzato (30 grammi in 300 grammi di acqua di¬ 
stillata) si aggiungano a ciò 30 centimetri cubi 
di alcool puro (non far impiego di alcool de¬ 
naturato) e 25 gocce di acido nitrico puro. Si 
riscaldi la soluzione fino a portarla all’ebolli¬ 
zione e si lasci raffreddare il tutto prima del 
suo impiego. 



Quando si è pronti per effettuare l'argentatu¬ 
ra del vetro, occorre togliere dalla superficie 
la soluzione di cloruro di stagno, versata in 
precedenza, aiutandosi con acqua distillata. A 
questo punto si possono mescolare le due so¬ 
luzioni, quella d’argento con quella riduttrice 
per ottenere la soluzione necessaria per il pro¬ 
cesso di argentatura. La proporzione delle 
parti è la seguente: per 2 parti di soluzione 
d’argento occorre una parte di soluzione ridut¬ 
trice. Ciò significa in pratica che se nel reci¬ 
piente in cui si compone la soluzione necessa¬ 
ria per l’argentatura si versano due bicchieri, 
ad esempio, di soluzione d’argento, occorrerà 
versare nello stesso recipiente un solo bicchie¬ 
re di soluzione riduttrice. La soluzione otte¬ 
nuta va versata immediatamente sulla super¬ 
ficie di vetro lasciandola per il tempo di 2 mi¬ 
nuti circa (è questo il tempo necessario perchè 
l’argento si depositi). Successivamente si ri¬ 
sciacqua la superficie del vetro con acqua di¬ 
stillata e si lascia ad asciugare. Non bisogna 
in alcun modo provocare una rapida asciuga¬ 
tura della soluzione e neppure toccare con 
le mani la soluzione stessa. La fase successiva 
consiste nell’applicazione di una lacca o di una 
vernice sulla superficie argentata mediante un 
pennello soffice. Dopo l’asciugatura si toglie 
la paraffina sul resto del vetro con acqua calda. 

I punti della superficie di vetro che non sono 
stati intaccati dall’argentatura possono essere 
lasciati trasparenti oppure possono essere di¬ 
pinti. Si può utilizzare, come bordatura della 
lastra di vetro, del nastro di carta gommata 
dai colori vivaci. 
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L'EMOZIONE 



D'INVIARE 
LA VOSTRA 
VOCE 
NELL’ETERE* 


I principianti, I nuovi appassionati di radio, 
possono assaporare la gioia di questa esal¬ 
tante esperienza tecnica montando con le 
proprie mani II FOLLETTO. SI tratta di un 
trasmettitore In scatola di montaggio unica 
nel suo genere, economica, semplice, di ot¬ 
time prestazioni. PER LA PRIMA VOLTA IN 
ITALIA è possibile avere una scatola di mon¬ 
taggio di trasmettitore per principianti com¬ 
pleta In tutte le sue parti compresi circuito 
stampato, auricolare-microfono ed un elegan¬ 
tissimo mobiletto In plexlglass trasparente, so¬ 
lido, antiurto, di progettazione esclusiva. 




PER SOLE 
4500 LIRE 


La scatola di mon- 


smettilore, di cui 
è stata pubblicata 
la descrizione nel 
fascicolo di gen- 


TECNICA PRATI¬ 
CA può essere ri¬ 
chiesta al servizio 
forniture di TEC¬ 
NICA PRATICA - 
Via Gluck, 59 - 
Milano, dietro ri¬ 
messa di L. 4.500 
(imballo e spedi¬ 
zione compresi) a 
mezzo vaglia o 
c.c.p. n. 3/49018. 






nm F0R 
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radio 


chi acquisterà 
la scatola 
d| montaggio 
del « FOLLETTO » 
verrà data 
IN OMAGGIO 
una elegante 
borsetta 
In vinilpelle, 
con cerniera. 


Questo è il trasmettitore 
per principianti montato, 
AL VERO. 


rate 









RICEVITORE 


IN CUFFIA 


A 1 VALVOLA 






D a parecchi mesi mancavi* sulla nostra 11 - 
vista la descrizione dì un ricevitore rno- 
nova Ivo la re con ascolto in cuffia, dal cir¬ 
cuito semplice e facile da realizzarsi da tutti 
i principianti deila radio/ E questa mancanza 
ci è stata rivelata da molti lettori, che conti¬ 
nuano a far piovere nella nostra redazione 
una grande quantità di lettere con te richieste 
più disparate e, talvolta, più strane. C'è chi 
pretende dì veder pubblicato il ricevitore a 
uno o più transistori e c'è chi vuole il ricevi¬ 
tore a una o più valvole, Tutti questi lettori 
non possono essere accontentali mensilmente, 
ma devono essere accontentati, prima o poi. 
Il nostro compito è quello di distribuire la 
materia in rapporto alle esigenze di quanti ci 


scrivono o comunicano con noi con altro mez 
zo. Questa, dunque, c la volta del ricevitore 
a reazione, ad una sola valvola, con ascolto 
in cuffia e con alimentazione ut tenuta dalla 
rete-luce. È' inutile dire che il circuito è asso¬ 
lutamente nuovo, nel senso che mai prima 
d'ora era apparso, sia pure con qualche leg¬ 
gera modifica, nei precedenti fascicoli di Tec¬ 
nica Pratica. Il progetto è stato interamente 
studiato, costruito e collaudato dai tecnici 
che operano mensilmente net nostri laborato¬ 
ri. E la sua pubblicazione si è imposta per 
due principali motivi: l'dHcIenza del funzio¬ 
namento e l’economicità della realizzazione 
pratica. 
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Poche parole si possono spendere per rpet- 
tere in risalto le caratteristiche tecniche e 
l’efficienza del ricevitore. La qualità principale 
di questo ricevitore, che è poi quella comune 
a tutti i ricevitori a reazione, è la sensibilità; 
anche la selettività, peraltro, risulta oltremodo 
esaltata e la potenza d'uscita è più che suffi¬ 
ciente per un normale ascolto in cuffia. 

Come si sa, tutti i ricevitori realizzati in 
base a progetti semplici sono ovviamente 
sprovvisti di speciali stadi amplificatori, sia 
di bassa sia di alta frequenza. La mancanza 
di un particolare circuito di amplificazione di 
alta frequenza impone l'Impiego di un efficace 
circuito antenna*terra, così come accade per 
tutti i ricevitori di tipo molto economico. 
Dunque, anche per questo ricevitore l'efficien¬ 
za dell’antenna impiegata è direttamente con¬ 
nessa con quella del funzionamento del rice¬ 
vitore stesso. 

Il circuito radio 

Esaminiamo il circuito elettrico di figura 2. 
I segnali captati dall’antenna attraversano il 
condensatore CI e raggiungono il circuito dì 
sintonia del ricevitore, costituito dalla bobi¬ 
na LI e dal condensatore variabile C2. Facen¬ 
do ruotare il perno del condensatore varia¬ 
bile C2, si seleziona il segnale radio che si 
vuole ascoltare fra i molti captati dall'anten¬ 
na. Dunque questo circuito di sintonia rappre¬ 
senta il primo circuito di selettività del rice¬ 
vitore. Ma i segnali radio subiscono un ulte¬ 
riore processo di selezione di cui sarà detto 
tra poco. 

Il segnale radio selezionato viene prelevato 
mediante il condensatore C5 e la resistenza 
RI, che come vedremo rappresentano i com¬ 
ponenti dì rivelazione, e viene applicato alla 
griglia controllo (piedino J dello zoccolo) del¬ 
la valvola VI per essere sottoposto ad un pri¬ 
mo processo di amplificazione. 

Circuito di reazione 

I segnali radio di alta frequenza, amplifi¬ 
cati, sono presenti sulla placca (piedino 7) 
della valvola VI e vengono inviati alla bobi¬ 
na L2, che costituisce la bobina di reazione. 
La bobina L2 risulta accoppiata induttiva¬ 
mente alla bobina LI per cui ì segnali radio 
di alta frequenza presenti in L2 si trasferi¬ 
scono induttivamente sulla bobina LI. In al¬ 
tre parole, con questo sistema si ha un ritor¬ 
no parziale dei segnali radio già amplificati 
nel circuito di entrata del ricevitore, e questi 
segnali sono pronti per essere sottoposti ad 


un ulteriore processo di amplificazione. Ma nel 
circuito di entrata i segnali subiscono un ul¬ 
teriore processo di selettività. Questo ciclo si 
ripete più volte, ma è evidente che la quantità 
del segnale che viene retrocesso nel circuito 
di entrata deve essere convenientemente dosa¬ 
ta, altrimenti si manifesterebbe il ben noto 
fenomeno dell’innesco che impedirebbe l'ascol¬ 
to. La quantità di segnale che viene retroces¬ 
sa dalla bobina L2 alla bobina LI risulta re¬ 
golata mediante il condensatore variabile C3, 
che permette di ottenere la massima amplifi¬ 
cazione e la massima selettività dei segnali, 
quando esso risulti ruotato verso la posizione 
più vicina al limite dell'innesco. Risulta così 
spiegato l'alto potere selettivo di questo rice¬ 
vitore che amplifica e seleziona più volte lo 
stesso segnale radio, sino a renderlo potente 
al punto di poter pilotare la cuffia. 

Circuito di bassa frequenza 

La valvola VI, oltre che amplificare i segna¬ 
li radio, provvede anche a rivelarli. Quindi al¬ 
l'uscita della valvola VI, cioè sul suo anodo, 
sono presenti contemporaneamente i segnali 
amplificati di alta frequenza e quelli di bassa 
frequenza. L'impedenza JJ, collegata in serie 
al circuito di placca della valvola, provvede 
ad impedire ai segnali di alta frequenza di 
raggiungere la cuffia, mentre concede un age-’ 
vole passaggio ai segnali rivelati di bassa fre¬ 
quenza. Gli avvolgimenti della cuffia, collegata 
in serie al circuito anodico, costituiscono il 
carico anodico della valvola. Al condensatore 
C5 è affidato il compito di convogliare a mas¬ 
sa quelle eventuali tracce di segnale di alta 
frequenza che avessero potuto oltrepassare 
l'impedenza J1 e raggiungere il circuito di 
cuffia. 

Alimentazione 

L'alimentazione del ricevitore è ottenuta dal¬ 
la rete-luce mediante un autotrasformatore 
’(T1), un raddrizzatore al selenio e una cellula 
di filtro della corrente pulsante. L’autotrasfor- 
matore TI è dotato di un avvolgimento secon¬ 
dario a 6,3 V per l’accensione del filamento 
della valvola Vi. La tensione anodica viene 
■prelevata dal terminale a 125 V del cambio ten¬ 
sione. Il raddrizzatore al selenio RS1 provvede 
ad eliminare una semionda della corrente al¬ 
ternata, in modo da trasformarla in corrente 
pulsante. 

La cellula di filtro, composta dai due con¬ 
densatori elettrolitici C8 e C9 e dalla resisten- 


i oa 




124 


Fig. I - Schema pratico dei ricevitore, 
visto nella parte di sotto del telaio. 













CUFFIA 


messa fantasma 


Schema elettrico del ricevitore 


TERRA 



za R3, provvede a livellare la corrente pul¬ 
sante, rendendola perfettamente continua. 

Dato il piccolo assorbimento di corrente 
anodica della valvola VI, è stato necessario 


CONDENSATORI : 

CI = 15 pF (a mica) 

C2 = 500 pF (condens. variab. a mica 

o ad aria) 

C3 = 250-500 pF (condens. variab. a 

mica o ad aria) 

C4 = 50.000 pF 

C5 = 250 pF (a mica) 

C6 = 500 pF 

C7 = 3.000 pF 

C8 = 40 mF • 250 V (elettrolitico) 

C9 = 40 mF - 250 V (elettrolitico) 

RESISTENZE : 

RI = 2 megaohm • 1/2 W 

R2 = 30.000 ohm - 1 W 
R3 = 1.250 ohm - 1 W 

R4 = 50 ohm - 1/4 W 

VARIE: 


inserire la resistenza R2, alla quale è affidato 
il compito di conservare costantemente un cer¬ 
to assorbimento di corrente dalla cellula di 
filtro, cioè dalla resistenza R3, in modo che il 
livellamento della corrente pulsante risultasse 
sufficiente. 

Alla resistenza R4 è affidato il compito di 
proteggere il raddrizzatore al selenio RS1, nel 
caso malaugurato di un corto circuito nel cir¬ 
cuito anodico del ricevitore. Un corto circuito, 
infatti, determinerebbe un notevole aumento 
di assorbimento della corrente continua, met¬ 
tendo certamente fuori uso il raddrizzatore 
al selenio RS1. Alla resistenza R4, dunque, la 
mansione di limitare la corrente e di bruciarsi 
nql caso di aumento di assorbimento; si può 
dire che la resistenza R4 si comporti come 
un fusibile del circuito. 


J1 = Impedenza AF (Geloso n. 558) 

RS1 = raddrizzatore al selenio 150 V-50 mA 

( si possono usare raddrizzatori con 
valori di corrente superiori ) 

TI = autotrasformatore 20-30 W ( sec. 
6,3 V) 

VI = 6AT6 

cuffia = 2.000-4.000 ohm 
L1-L2 = vedi testo 
SI r-r interruttore a leva 




Massa fantasma 

Dato che il circuito di alimentazione fa im¬ 
piego di un autotrasformatore, anziché di un 
trasformatore, occorre isolare il circuito di 
massa, componendo il cosiddetto circuito di 
« massa fantasma ». Ci spieghiamo meglio. 
L'impiego deH’autotrasformatore impone la 
connessione a massa di uno dei due condut¬ 
tori di rete. E poiché l’efficienza di questo 




SINTONIA 


CUFFIA 


Fig. 3 • Vista dei telaio 
nella sua parte superiore. 
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Fig. 4 - Le bobine 
di sintonia e di rea¬ 
zione, LI ed L2, ri¬ 
sultano montate en¬ 
trambe in un unico 
supporto, costituito 
da un cilindretto di 
cartone bachelizza- 
to, del diametro di 
25 nini. Per la bo¬ 
bina LI occorreran¬ 
no 85 spire; per la 
bobina L2 sono ne¬ 
cessarie 28 spire; il 
filo è identico per 
entrambi : rame 

smaltato del diame¬ 
tro di 0,2 nim. 



ricevitore è condizionata a quella del circuito 
antenna-terra, che impone la connessione con 
una buona presa di massa, non è possibile col¬ 
legare contemporaneamente al telaio uno dei 
conduttori di rete e il conduttore di terra, 
perchè si potrebbe verificare un corto circuito 
nella rete-luce. Si ovvia a tale inconveniente 
con la formazione della massa fantasma, che 
è un circuito di massa perfettamente isolato 
dal telaio metallico del ricevitore. Tra il cir¬ 
cuito di massa fantasma ed il telaio del rice¬ 
vitore, al quale è connessa la boccola di presa- 
terra, risulta connesso il condensatore C4. In 
tale maniera il telaio del ricevitore radio non 
si trova sotto tensione e può essere con tutta 
tranquillità toccato con mano e collegato alla 
presa di terra, senza tema di provocare cor¬ 
ti circuiti o di prendere scosse. 
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Realizzazione pratica 

La realizzazione pratica del ricevitore è rap- 
persentata nelle figure 1 e 3. La figura 1 mo¬ 
stra il telaio visto dal di sotto. La figura 3 
fa vedere la disposizione dei componenti nel¬ 
la parte superiore del telaio. 

Il montaggio va effettuato, come abbiamo 
detto, su telaio metallico. Si comincerà dap¬ 
prima con l'eseguire tutte quelle operazioni 
che richiedono un lavoro di ordine meccanico. 
Si applicheranno, dunque, l'autotrasformatore 
di alimentazione, il raddrizzatore al selenio, lo 
zoccolo portavalvola, i due condensatori va¬ 
riabili, l'interruttore, le boccole e la basetta 
di bachelite sulla quale verranno saldati il 
condensatore elettrolitico doppio e le due re¬ 
sistenze di filtro. 

Il cablaggio va iniziato con il collegamento 
dei terminali dell'autotrasformatore al cam- 
biotensione; successivamente si collegheranno 
ai terminali dello zoccolo portavalvola i con¬ 
duttori a 6,3 V. 

Non vi sono particolari critici degni di nota 
nel prosieguo del cablaggio che va eseguito 
come indicato nello schema pratico di figura 1. 

Costruzione delle bobine 

Le bobine di sintonia e di reazione, LI ed 
L2, risultano montate entrambe in un unico 
supporto, costituito da un cilindretto di car¬ 
tone bachelizzato del diametro di 25 mm 
(fig. 4). Per la bobina LI occorreranno 85 spi¬ 
re di filo di rame smaltato del diametro di 
0,2 mm. Per la bobina L2 occorrono 28 spire 
di filo di rame smaltato del diametro di 
0,2 mm. Entrambi gli avvolgimenti vanno ef¬ 
fettuati con spire unite tra di loro; la distan¬ 
za fra i due avvolgimenti è di circa 5 mm. 


Messa a punto 

La messa a punto di questo ricevitore non 
implica particolari operazioni tecniche; essa 
è semplicissima e consiste nella ricerca del 
punto ottimo, che precede l’innesco, mediante 
il condensatore variabile C3. La reazione com¬ 
pare sotto forma di un fischio acuto, che si 
ottiene quando con il condensatore variabile 
C3 si oltrepassa il limite di innesco; la posi¬ 
zione stabile di questo condensatore deve es¬ 
sere quella che precede immedfatamente que¬ 
sto punto limite. 

Soltanto nel caso in cui la reazione non do¬ 
vesse manifestarsi, si proverà ad invertire 
l'ordine di collegamento dei terminali della 
bobina di reazione L2. Prima di far ciò, peral¬ 
tro, ci si dovrà accertare che la reazione non 
-si manifesta pur ruotando il condensatore va¬ 
riabile C3 attraverso tutta la sua variazione 
capacitiva. 

Nel caso in cui il ricevitore non riuscisse a 
sintonizzare le emittenti che « lavorano » sul 
lato delle frequenze più alte, occorrerà toglie¬ 
re qualche spira dalla bobina di sintonia LI. 
Viceversa, se le emittenti che « lavorano » 
dall’altra estremità dovessero rimanere fuori 
scala, occorrerà aggiungere qualche spira in 
più aH’awolgimento LI. 

Se la reazione innesca in tutte le posizioni 
possibili del condensatore variabile C3, si do¬ 
vranno togliere alcune spire dall’avvolgimen¬ 
to L2 della bobina di reazione (questo caso è 
molto improbabile). Qualora il ricevitore do¬ 
vesse presentare un certo ronzio in cuffia, 
converrà collegare un condensatore da 10.000 
pF in parallelo ai conduttori di rete-luce. 

A conclusione di questo argomento ricordia¬ 
mo ancora una volta che il successo del rice¬ 
vitore rimane sempre condizionato alla bontà 
del circuito di antenna e di terra. 




DEL MONDO! 

Addiziona, sottrae, moltiplica, 
divide. Sta nella mano, sta in 
un taschino. Potete averla sem¬ 
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L a chitarra elettrica è uno strumento che 
da alcuni anni riscuote grande successo. 
Gli appassionati, che suonano la chitarra 
per diletto e che posseggono già lo strumento 
normale, vorrebbero sostituirlo con quello elet¬ 
trico, che è dotato di maggiori prestazioni ed 
è prodigo di grandi soddisfazioni. La sostitu¬ 
zione della chitarra normale con quella elet¬ 
trica tuttavia implica una certa spesa, che 
non sempre il dilettante può sostenere e per 
cui, assai spesso, si è costretti a rinunciare al 
nuovo e prestigioso tipo di chitarra. 

Non rimane, dunque, che una soluzione: ap¬ 
portare talune modifiche al normale strumen¬ 
to per trasformarlo con le proprie abilità co¬ 
struttive e... con gli insegnamenti di Tecnica 
Pratica in un modesto strumento elettronico 
le cui prestazioni possano essere pari, se non 
proprio superiori, a quelle di un normale 
strumento di tipo commerciale. 

Per riuscire in ciò occorrono due cose: un 
microfono particolare ed un preamplificatore 
a transistori incorporato nello strumento 
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stesso. Nei corso di questo articolo verranno 
trattati questi due argomenti con abbondanza 
di particolari tecnici e pratici, in modo da 
permettere a chiunque di seguirci nel nostro 
dire e di raggiungere i risultati prefissi facil¬ 
mente e spendendo poco. Cominciamo con il 
microfono. 

Il captatore magnetico 

Il captatore magnetico per chitarra deve 
possedere particolari qualità, che si differen¬ 
ziano notevolmente da quelle dei normali mi¬ 
crofoni. Esso deve essere in grado di ripro¬ 
durre perfettamente i suoni prodotti dallo 
strumento e, in pari tempo, non deve captare 
i suoni esterni, quelli che quasi sempre sono 
presenti all’intorno. E queste prime conside¬ 
razioni, di ordine teorico, stanno già a dimo¬ 
strare che un microfono di tipo normale, an¬ 
che se di grande qualità e costoso, non può 
adempiere a questa speciale funzione. Qual¬ 
siasi tipo di microfono, di tipo tradizionale, 
non può far a meno di captare, anche se in 
misura ridotta, i suoni, le voci e i rumori esi¬ 
stenti nel locale in cui‘>si esibisce l’esecutore 
di musica alla chitarra. Se il suonatore si esi¬ 
bisce in una sala da ballo e fa parte di una 
piccola orchestra, è ovvio che i rumori esi¬ 
stenti all’intorno e così pure i suoni prodotti 
dagli altri strumenti musicali non possono es¬ 
sere evitati con un normale microfono. Se poi 
la chitarra si trova nelle vicinanze dell'alto¬ 
parlante, allora può sorgere quel noto feno¬ 
meno di reazione acustica che va sotto il nome 
di « Effetto Larsen ». Per chi non conosce an¬ 
cora questo speciale effetto di retroreazione 
acustica spiegheremo in poche parole tale 
concetto. Un rumore o un suono, anche po¬ 
chissimo intenso, viene captato dal microfo¬ 
no e riprodotto dall'altoparlante. Il microfono 
capta allora anche il suono emesso dall'alto¬ 
parlante e gli effetti si sovrappongono. L'alto¬ 
parlante emette così un urlo caratteristico, 
che cessa solo quando microfono e altopar¬ 
lante vengono allontanati l’uno dall’altro. Di¬ 
ciamo, per inciso, che l’effetto Larsen ha 
luogo anche quando parte dell’energia acusti¬ 
ca emessa dall'altoparlante colpisce un com¬ 
ponente del circuito che alimenta l’altopar¬ 
lante e capace di trasdurre l’energia acustica 
captata in oscillazioni elettriche. Generalmen¬ 
te questo effetto particolare viene combattuto 
usando particolari sistemi direttivi e dispo¬ 
nendo convenientemente gli altoparlanti, i mi¬ 
crofoni e le apparecchiature varie. 

Ma come si può ovviare a tutti questi in¬ 
convenienti, nel trasformare una normale chi¬ 
tarra in uno strumento elettrico? La soluzio¬ 
ne c’è ed è basata su concetti del tutto diversi 


da quelli relativi al funzionamento dei comuni 
microfoni. Il microfono per chitarra, che do¬ 
vrebbe chiamarsi più appropriatamente cap¬ 
tatore, deve essere in grado di trasformare in 
corrente elettrica le vibrazioni meccaniche 
delle corde della chitarra; non deve quindi 
captare i suoni prodotti dalle vibrazioni delle 
corde stesse, ma soltanto le vibrazioni mec¬ 
caniche per trasformarle prima in correnti 
elettriche e poi in suoni. 

Spieghiamoci meglio. Quando si suona la 
chitarra, le corde vengono sottoposte a movi¬ 
menti oscillatori, cioè vibrano; tali vibrazioni 
vengono direttamente sfruttate per far varia¬ 
re un piccolo campo magnetico e le variazioni 
di tale campo magnetico si trasformano in 
piccole correnti elettriche che vengono inviate 
ad un amplificatore. Si comprende quindi co¬ 
me il termine « microfono » risulti inesatto in 
questa speciale applicazione, mentre sarebbe 
più appropriato il termine di « captatore ma¬ 
gnetico » ; soltanto per semplicità, in pratica, 
anche questo speciale captatore magnetico vie¬ 
ne denominato microfono per chitarra. 


Costruzione del microfono 


Il captatore magnetico per chitarra consta 
principalmente di tre piccoli elettromagneti, 
che possono essere costruiti facilmente da 
chiunque con risultati veramente ottimi. La 
resa, cioè il livello di uscita, dipende princi¬ 
palmente dalla potenza dei tre magnetini e 
ciò significa che occorrerà impiegare magneti 
di una certa potenza. I massimi risultati si ot¬ 
tengono ricorrendo alle speciali leghe magne¬ 
tiche come quelle, ad esempio, utilizzate nella 
costruzione degli altoparlanti magnetici (alni- 
co); con ciò non si esclude la possibilità di 








Fig. 1-11 captatore magnetico è compo¬ 
sto da tre magnetini di questo tipo; su 
di essi si effettuano dei semplici avvol¬ 
gimenti che vanno collegati in serie tra 
di loro: i terminali estremi rappresen¬ 
tano i collegamenti d'uscita del captatore 
magnetico. 



Fig. 2 - Così si realizza il captatore ma¬ 
gnetico che trasforma facilmente una chi¬ 
tarra di tipo normale in quella elettrica. 


impiego di acciai al carbonio, che peraltro 
danno una resa inferiore. 

Il materiale da cui si prendono le mosse 
per la costruzione del captatore magnetico 
consiste in una barra, del materiale cui si è 
già accennato, a sezione rotonda, del diame¬ 
tro di 18 mm circa. Da tale barra si ricavano 
tre cilindretti la cui altezza sarà di 10 mm. 
Su una delle basi di ogni cilindretto si pratica 
una fresatura in modo da potervi alloggiare 
una piccola vite. I tre cilindretti verranno fis¬ 
sati, mediante tre piccole viti, su un sup¬ 
porto di cartone bachelizzato, in modo che 
ogni polo magnetico venga sistemato sotto le 
corde della chitarra, così come chiaramente 
illustrato nei nostri disegni. 

Se il materiale non è magnetizzato, occorre 
temperare i magneti (ci riferiamo all'acciaio 
al carbonio), l’operazione di tempra consiste 
nel riscaldare i magneti in una fucina, por¬ 
tandoli dapprima al color rosso vivo e quindi 
raffreddandoli rapidamente in una bacinella 
di acqua fredda. La magnetizzazione va otte¬ 
nuta con uno dei procedimenti descritti più 
volte su Tecnica Pratica (vedi, ad esempio, 
l’articolo « magnetizzatore e smagnetizzatore » 
apparso nel fascicolo di novembre/64). Il me¬ 
todo più efficace, tuttavia, è sempre quello che 
si ottiene mediante una bobina magnetizzante 
connessa con l’apposito alimentatore. 


Avvolgimenti dei magneti 

Una volta preparati i tre cilindretti magne¬ 
tici, occorrerà effettuare su di essi altrettanti 
avvolgimenti. Sulla superficie esterna di ogni 
cilindretto occorrerà effettuare un avvolgi¬ 
mento di 20-30 spire unite di filo di rame 
smaltato del diametro di 0,25 mm. Il diame¬ 
tro del filo non costituisce una condizione cri¬ 
tica. Quel che importa è che i tre avvolgimenti 
vengano effettuati tutti nello stesso verso e 
che gli avvolgimenti stessi vengano collegati 
tra loro in serie; la fine di ciascun avvolgi¬ 
mento va collegata con l’inizio dell'awolgi- 
mento della bobina successiva. I due capi ter¬ 
minali dell’intero collegamento vanno connes¬ 
si, mediante saldatura a stagno, a due rivetti; 
(da questi rivetti si preleveranno le correnti 
elettriche da trasformare in suoni mediante 
un appropriato amplificatore di bassa fre¬ 
quenza. 


Montaggio del captatore magnetico 

Il captatore magnetico va montato sul cor¬ 
po della chitarra, come indicato nel nostro di¬ 
segno. Tenga presente il lettore che la mas¬ 
sima sensibilità si ottiene applicando il cap¬ 
tatore in prossimità del ponte della chitarra; 
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una tale applicazione permette di ottenere dei 
suoni dolci. Ai contrario, applicando il cap¬ 
tatore magnetico in prossimità dell’impugna¬ 
tura (disegno tratteggiato), si otterranno suoni 
più soffici e smorzati. In ogni caso, per poter 
•evidenziare le diverse armoniche della nota 


fondamentale e per poter raggiungere con¬ 
cretamente le particolari sonorità della chi¬ 
tarra elettrica, occorre assolutamente siste¬ 
mare il captatore magnetico in prossimità del 
ponte dello strumento. 

Il principio di funzionamento è ovvio: quan¬ 
do si pizzicano le corde della chitarra, queste 
creano uria variazione del flusso magnetico 
permanente dei magnetini che, a sua volta, 
determina una piccola correzione elettroma¬ 
gnetica indotta negli avvolgimenti. Tale cor¬ 
rente, per mezzo di due conduttori elettrici, 
viene inviata all’entrata del preamplificatore 
a transistori che, in seguito, verrà descritto. 

Uscita a bassa impedenza 

L'uscita del nostro captatore magnetico è 
a bassa impedenza e per il suo collegamento 
ad un amplificatore a valvole occorre far uso 
di un trasformatore di accoppiamento. A tale 
scopo ricordiamo che potrà utilmente essere 
impiegato un trasformatore d’uscita per val¬ 
vola pentodo da 10.000 ohm, collegando rav¬ 
volgimento secondario di esso all'uscita del 
captatore magnetico, mentre l'avvolgimento 
primario, quello dotato di un maggior numero 
di spire, va collegato all'entrata dell'amplifi- 
catore. E' consigliabile che il trasformatore di 
accoppiamento, in sede di realizzazione pra¬ 
tica, rimanga ben separato daH'amplificatore, 
perchè esso è sensibile ai campi elettroma¬ 
gnetici generati dal trasformatore di alimen¬ 
tazione. 

Il captatore magnetico può essere connesso 
al trasformatore per mezzo di un conduttore 
flessibile, della lunghezza di 5 metri, senza 
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Fig. 3 - Schema elettrico del preamplificatore a transistori che va connesso 
fra il captatore magnetico e l'entrata di un amplificatore di bassa frequenza 
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Fig. 4 - Schema pra- 
tico del preamplifi- 
catore di bassa fre¬ 
quenza. 







COMPONENTI 


incorrere nei rischi del ronzio. Qualora ne¬ 
cessitasse un collegamento di maggiore lun¬ 
ghezza, converrà ricorrere all’impiego di cavo 
schermato. Il cavo schermato va necessaria¬ 
mente impiegato nel collegare il trasforma¬ 
tore di accoppiamento e l’amplificatore. 


Guadagno elevato 

Il trasformatore di accoppiamento eroga, 
alla sua uscita, una tensione di 5-10 millivolt 
circa. Ciò significa che non è assolutamente 
possibile, per coloro che non posseggono un 
amplificatore a guadagno elevato, collegare 
direttamente l’uscita del trasformatore di ac¬ 
coppiamento alle prese di entrata (pick-up) 
di un ricevitore radio o di un amplificatore 
per giradischi. 

Per poter utilizzare il captatore magnetico 
in accoppiamento con un amplificatore per 
giradischi, è necessario costruire e impiegare 
un preamplificatore. A chiusura di tale argo¬ 
mento, quindi, presenteremo e descriveremo 
ai lettori un preamplificatore semplice a 
transistori, che ognuno potrà costruire senza 
incorrere in difficoltà alcuna e spendendo re¬ 
lativamente poco. Esaminiamo dunque lo sche¬ 
ma elettrico di tale preamplificatore. 


Schema elettrico 

Lo schema del preamplificatore comprende 
tre transistori pnp dello stesso tipo: tutti e 
tre i transistori sono amplificatori di bassa 
frequenza di tipo OC71. Il primo transistore 
TRI lavora con base (b) comune e l'entrata 
viene effettuata direttamente suM’emittore (e); 
dunque le tensioni originate dal captatore 


magnetico vengono applicate direttamente al¬ 
l’emittore di TRI e ciò permette di raggiun¬ 
gere il necessario adattamento di impedenza. 
La tensione amplificata, ovviamente, si ritrova 
nel collettore (c) di TRI, che è collegato di¬ 
rettamente alla base del secondo transistore 
TR2 che, a differenza del primo, lavora con 
emittore comune. La resistenza R2, quindi, 
funge contemporaneamente da resistenza di 
carico di TRI e resistenza di polarizzazione 
di TR2. L’uscita del secondo transistore TR2 
non è rappresentala, come avviene di solito, 
dal collettore, bensì daH’emittore (e) e la re¬ 
sistenza di carico è, in tal caso, la R3. 

Dall'emittore di TR2 il segnale amplificato 
raggiunge la base (b) dell'ultimo trasmettito¬ 
re amplificatore di bassa frequenza TR3, tra¬ 
mite il condensatore elettrolitico C2. Il tran¬ 
sistore finale TR3 provvede all'ultimo proces¬ 
so di amplificazione dei segnali di bassa fre¬ 
quenza, che vengono prelevati dal suo collet¬ 
tore ed inviati all’uscita tramite il conden¬ 
satore elettrolitico C3 e il potenziometro R6, 
che permette di dosare il segnale amplificato 
nella misura preferita. Lo stadio amplifica¬ 
tore finale, a collettore comune, determina 
una impedenza di uscita sufficientemente ele¬ 
vata ed adatta ad alimentare un amplificatore 
a valvole. L’uscita per preamplificatore supera 
i 600 millivolt e tale tensione è sufficiente per 
eccitare un amplificatore per giradischi. 


Realizzazione pratica 

La realizzazione pratica del preamplificatore 
va ottenuta su una basetta di cartone bache- 
lizzato. Il numero dei componenti è esiguo e 
può quindi essere raccolto in poco spazio. 
Per coloro che non avessero mai affrontato 
la costruzione di un apparato a transistori 
ricordiamo che le saldature sui terminali de¬ 
gli stessi vanno effettuate mantenendo il ter¬ 
minale stretto fra i due becchi di una pinza, 
in modo da disperdere il calore provocato 
dalla punta del saldatore che, molto facil¬ 
mente, potrebbe danneggiare il transistore. 
C’è da ricordarsi ancora che i condensatori 
Cl, C2, C3 sono di tipo elettrolitico e quindi 
polarizzati: essi vanno connessi al circuito 
tenendo conto della loro polarità. La stessa 
osservazione si estende alle connessioni della 
pila da 4,5 V. 

E’ facile riconoscere l’ordine di successione 
dei terminali dei transistori in quanto il ter¬ 
minale di collettore è sempre quello che si 
trova in corrispondenza del puntino colorato 
riportato sul l'involucro ; il terminale di base 
è quello centrale; il terminale di emittore si 
trova all’estremità opposta. 
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ALIMENTATORE 


E DI FACILE IMPIEGO 



PER LE PIU’ 
MODERNE 
NECESSITA' DI 
LABORATORIO 


C hi si occupa di fisica, di chimica, di ra¬ 
diotecnica e, in generale, di elettronica, 
durante l'esercizio delle proprie attività 
avverte spesso il bisogno di avere pronta una 
precisa tensione elettrica, che può servire solo 
per pochi istanti, per una prova o per una 
verifica, e per le quali non è possibile di volta 
in volta costruire un apposito alimentatore, 
perchè altrimenti l’opera dello sperimentatore 
risulterebbe oltremodo costosa. Chi fa espe¬ 
rimenti o progetta circuiti, dunque, soltanto 
in un secondo tempo, dopo aver deciso in via 
sperimentale il valore della tensione di ali¬ 
mentazione, provvede alla costruzione dell’ap¬ 
parato alimentatore necessario a far funzio¬ 
nare un determinato circuito elettrico. Tutto 
ciò, evidentemente, vale per coloro che prefe¬ 
riscono il metodo empirico al rigore stretta- 
mente scientifico dei calcoli lunghi e difficili, 
che non sempre danno in pratica risultati 
soddisfacenti. Il procedimento sperimentale, 
per quanto lungo e laborioso, conduce sem¬ 
pre, dopo una serie di prove e riprove, di con¬ 
trolli, di sostituzioni di parti, di aggiunte od 
eliminazioni di componenti, a risultati più 
che sicuri. 

Ecco, dunque, la necessità per chi esperi- 
menta, di avere sempre a portata di mano 
sul banco di lavoro, un apparato alimentatore 
di rapido e facile impiego, di costruzione 
compatta e robusta, dotato di tutte le carat¬ 


teristiche necessarie a renderlo durevole nel 
tempo e sempre pronto al funzionamento. 
Quello da noi presentato al lettore gode, inol¬ 
tre, della particolarità di essere molto eco¬ 
nomico, sia per la semplicità della sua rea¬ 
lizzazione, sia per l'impiego di componenti di 
tipo economico. Ma la caratteristica princi¬ 
pale di questo alimentatore è quella di poter 
alimentare, oltre che tutta una serie di cir¬ 
cuiti elettrici e- radioelettrici, i modernissimi 
circuiti transistorizzati, le cui tensioni di ali¬ 
mentazione non superano la decina di volt. 
Abbiamo previsto dunque un’uscita in corren¬ 
te continua, la cui ' tensione non superi i 
12-15 V. E questi dati permettono di intuire 
facilmente come con il nostro alimentatore 
sia possibile far funzionare ogni circuito tran¬ 
sistorizzato, compresi i ricevitori superetero¬ 
dina a 6-7 transistori, alimentati dalla ormai 
classica tensione di 9 V. Un potenziometro, 
connesso all’uscita del circuito, permette di 
variare la tensione assorbita nella misura vo¬ 
luta (il valore della tensione d'uscita viene 
controllato sulla scala di apposito voltmetro). 
Un secondo potenziometro, anch’esso collega¬ 
to all’uscita del circuito, permette di dosare 
l’intensità di corrente assorbita nella misura 
voluta. Ma passiamo senz’altro all’esame del 
circuito elettrico di questo semplice ma mol¬ 
to utile alimentatore. 
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Circuito elettrico 

Lo schema elettrico dell’alimentatore è rap¬ 
presentato in fig. 1. La tensione della rete- 
luce viene direttamente applicata all’avvolgi¬ 
mento primario di un trasformatore di pic¬ 
cola potenza (TI). Questo trasformatore deve 
essere dotato di un avvolgimento secondario 
da 12-15 V e la sua potenza deve aggirarsi in¬ 
torno ai 30-50 W. Fra l’avvolgimento primario 
e quello secondario di TI risulta connesso il 
solito condensatore di filtro di rete da 10.000 
pF (Cl). Sul circuito primario di TI è inse¬ 
rito l'interruttore SI che serve ad accendere 
e spegnere l’apparecchio. 

Direttamente in parallelo aU’awalgimento 
secondario di TI è connessa la lampada LP 
da 12 V; la lampadina LP funge da lampada- 
spia e serve ad avvertire l’operatore se l'ap¬ 
parato è in funzione o no. Essa verrà appli¬ 
cata sul pannello frontale dell’apparecchio, e 
servirà ancora ad avvertire l’operatore a non 
dimenticare acceso l’alimentatore. 

Il raddrizzamento della corrente alternata 
viene effettuato mediante un diodo al sili¬ 
cio, di almeno 5 ampere, che opera il rad¬ 
drizzamento delle sole semionde di uno stes¬ 
so nome (positive o negative). 

Il livellamento della corrente raddrizzata 
viene operato mediante una normale cellula 
di filtro costituita dai condensatori elettroli¬ 
tici C2 e C3 e dalla resistenza RI che, essendo 


un potenziometro, permette di regolare la cor¬ 
rente assorbita all'uscita dell’apparecchio. 

Il potenziometro R2 serve a regolare la ten¬ 
sione di uscita fra il valore 0 e quello massi¬ 
mo consentito dalla tensione erogata dall’av¬ 
volgimento secondario di Tl. La tensione 
d'uscita viene controllata, manovrando il per¬ 
no del potenziometro R2, direttamente sulla 
scala di un voltmetro per tensioni continue. 
Se il tipo di voltmetro impiegato risultasse 
sprovvisto di resistenza di protezione, allora 
converrà applicare, in serie al circuito inter¬ 
no del volmetro, il potenziometro R3, che fun¬ 
ge da resistenza di protezione. Si è preferito 
far impiego di un potenziometro, anziché di 
una resistenza fissa, nella cellula di filtro 
della corrente raddrizzata; ciò allo scopo di 
poter regolare il valore della resistenza stessa 
al variare dei valori dell’intensità di corrente 
assorbita dall’alimentatore; nel caso di un for¬ 
te assorbimento la resistenza dovrà essere re¬ 
golata in modo da presentare un valore mi¬ 
nimo; la caduta di tensione, infatti, risulte¬ 
rebbe troppo elevata nel caso di forti assor¬ 
bimenti e con tali assorbimenti, per avere un 
buon filtraggio, è sufficiente una resistenza di 
basso valore. 

Realizzazione pratica 

La realizzazione pratica deli'alimentatore è 
rappresentata nelle figure 3 e 4. L’alimenta- 
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tore risulta montato su telaio metallico e 
nella parte anteriore di questo è applicato un 
pannello frontale di metallo. Sul pannello fron¬ 
tale prendono posto la lampada-spia LP, l’in¬ 
terruttore SI ed il voltmetro per tensioni con¬ 
tinue; questi tre elementi vengono applicati 
nella parte più alta del pannello frontale del¬ 
lo strumento; nella parte più bassa risultano 
applicati i due potenziometri RI ed R2, che 
controllano la corrente assorbita e la tensio¬ 
ne d'uscita. 

Sulla parte superiore del telaio si fissa il 
trasformatore di alimentazione TI e la squa¬ 
dretta metallica rappresentata, in sezione, 
in figura 2. E' un accorgimento, questo, ne¬ 
cessario per il buon funzionamento del¬ 
l'alimentatore: il raddrizzatore al silicio RS1, 
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Fig. 2 - Il dio¬ 
do raddrizza, 
tore al silicio 
( RS1 ) ema¬ 
na, durante 
il funziona¬ 
mento del¬ 
l'apparato, 
una discreta 
quantità di 
calore che va 
disperso me¬ 
diante l'appo¬ 
sita aletta 
metallica. 


infatti, quando è sottoposto a correnti piut¬ 
tosto intense, si riscalda ed il calore erogato 
va appunto disperso per mezzo della squadret¬ 
ta metallica in modo da evitare il surriscal¬ 
damento del raddrizzatore stesso e quello di 
eventuali componenti posti nelle sue vicinanze. 
Nella parte di sotto del telaio si effettua il 
cablaggio dell’alimentatore, e in questa parte 
risultano applicati i due condensatori elettro- 
litici di filtro C2 e C3 ed i due potenziometri 
RI ed R2. Anche il condensatore di filtro di 
rete-luce risulta applicato nella parte di sotto 
del telaio. 

Il potenziometro R3, cioè la resistenza da 
applicare in serie al circuito interno del volt- 
metro, a scopo protettivo, risulta applicata di¬ 
rettamente in uno dei due morsetti dello stru¬ 
mento; si tratta di un potenziometro semifìs¬ 
so che va regolato una volta per sempre in 
sede di taratura dello strumento. 

Nell'effettuare i collegamenti, il lettore do¬ 
vrà conservare sottomano entrambi gli sche¬ 
mi pratici rappresentati nelle figure 3 e 4. 
Tra questi schemi, infatti, vi è un rapporto 
diretto in quanto i terminali dei conduttori 
dell'uno trovano esatto riferimento con i ter¬ 
minali dei conduttori dell’altro mediante let¬ 
tere alfabetiche. 

Non vi sono particolari critici degni di nota 
nel realizzare questo circuito. Il montaggio 
potrà essere effettuato ripetendo esattamen¬ 
te, in pratica, lo stesso ordine di disposizione 
dei componenti da noi ottenuto e rappresen¬ 
tato negli schemi delle figure 3 e 4. Quel che 
importa è di non sbagliare il collegamento 
dei due condensatori C2 e C3 che, essendo 
condensatori elettrolitici, sono polarizzati e 
quindi vanno connessi in un unico verso. 
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Fig. 4 - Realizzazione pratica dell'ali¬ 
mentatore nella parte inferiore del telaio. 
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dell'apparato 
nella parte su¬ 
periore del te- 
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CONTENITORI 
MODULARI CON 
TELAI INTERNI 



U no dei problemi pratici talvolta più diffi¬ 
cili da risolvere per gli appassionati di 
radio consiste nella costruzione del te¬ 
laio o del mobiletto contenitore. Non è 
possibile, infatti, rinunciare a questi elementi 
in nessuna realizzazione pratica di circuiti ra¬ 
dioelettrici. La realizzazione meccanica, ade¬ 
guata al circuito che accoglie, serve a confe¬ 
rire completa funzionalità e compattezza a 
qualsiasi complesso elettronico. 

Le caratteristiche che un contenitore di cir¬ 
cuiti elettrici deve presentare sono, anzitutto, 
la facile ispezionabilità del circuito, che deter¬ 
mina un agevole montaggio dei componenti se¬ 
condo gli accorgimenti prescritti dalla tecni¬ 
ca; in secondo luogo importa la rifinitura mec¬ 
canica del contenitore stesso. Non bisogna di¬ 
menticare che il giudizio più immediato ad 
una realizzazione elettronica proviene sempre 
dalla presentazione dell’apparato. 

Oggi, con l'ammodernamento dell'attività in¬ 
dustriale, il problema della costruzione del te¬ 
laio e del mobile contenitore è facilmente ri¬ 
solvibile mediante elementi appositamente pre¬ 
parati e facilmente unibili tra di loro, in 
molte maniere e secondo l’uso che se ne vuol 
fare. 

I contenitori, la cui forma è indicata in fig. 
1, possono essere ottenuti in circa 500 ver¬ 
sioni. Le quote A e B variano con un incre¬ 
mento di 50 e 100 mm, la quota C varia con 
un incremento modulare di 50 mm. 

Esempio: la quota A varia da un minimo di 
mm 155 a 205-255-305 ecc., sino a 605 mm. Pre¬ 
viste in 5 versioni, le facciate A x B possono es¬ 
sere montate su tutti i tipi e modelli di conte¬ 
nitori. Nella tabella riassuntiva sono riportate 
le misure di pronto allestimento. Questi con¬ 
tenitori vengono costruiti in due versioni ; sen¬ 
za telaio interno o con telaio interno, la se- 



La versatilità 
dei montaggi 
dei contenito¬ 
ri e dei te¬ 
lai componi¬ 
bili permette 
la realizzazio¬ 
ne di innu¬ 
merevoli pro¬ 
getti di elet¬ 
tronica, se¬ 
condo le con- 
cezioni più 
moderne di 
cablaggio. 
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Fig. 1 - I contenitori deila forma indicata in 
figura possono essere ottenuti in circa 500 Ver¬ 
sioni diverse. 



Tabella delle misure 
di pronto allestimento 

A x B x /C 

2Ó5 x 105 x/112/212 
4Ò5 x 105 x/l12/212 
6Ò5 x 105 x/l12/212 
2Ò5 x 155 x/l12/212 
405 x 155 x/l12/212 
605 x 155 x/l 12/212 

x 205 x/l 12/212 
4Ò5 x 205 x/l12/212 
6Ò5 x 205 x/l12/212 

2$5 x 255 x/l12/212 
405 x 255 x/l12/212 
605 x 255 x/l12/212 

305 x 305 x/112/212 
405 x 305 x/l12/212 
605 x 305 x/l12/212 

355 x 355 x/l12/212 “ 
405 x 355 x/l12/212 
605 x 355 x/l12/212 



Prima varianté 
di un contenito¬ 
re dotato di te¬ 
laio interno : AC 
saldate ; BC 
smontabili. 



Dimertsioni dei contenitori 
possibilità perimetrica 

A 

B 

C 

♦ 

da mm. 155 
a 

mm. 605 

da mm. 105 
a 

mm. 355 

da mm. 62 
a 

mm. 412 

modulo mm. 50 

modulo 
mm. 10 


In questo ti¬ 
po di conte¬ 
nitore le pia¬ 
stre AC sono 
smontabili, 
e le BC sal¬ 
date. 




Le facce che 
chiudono il 
telaio rap¬ 
presentato in 
figura sono in 
numero di 
quattro e tut¬ 
te risultano 
smontabili. 


conda versione prevede le tre varianti illu¬ 
strate (figg. 2-34). 

Le facciate A x B sono inoltre standardiz¬ 
zate in diverse esecuzioni: 1) a fondo pieno; 
2) a cornice; 3) con fori tranciati; 4) con rete 
saldata; 5) con pannello di alluminio. 

Il lettore potrà richiedere catalogo e listino 
prezzi delle parti componibili per la realizza¬ 
zione di telai e mobili contenitori scrivendo 
direttamente alla ditta GIOVANNI LANZONI - 
Via Comelico, 10 - Milano. 

Composizioné dei telai 

La composizione dei telai avviene con pro¬ 
filato ad « U » e con l’ausilio dei diversi giunti; 
lo spigolo intento dei contenitori è predisposto 
per supportare il telaio (figg. 5 e 6). 

Il bloccaggio delle varie partì costituenti è 
fatto con viti autofìlettanti da 3,5 mm. 
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BASTONCINI PER SALDA¬ 
TURA BEN CONSERVATI • 
Un vaso di vetro, di quelli 
usati per la conservazione 
dei sottoaceti, può servire 
utilmente per riporre i ba¬ 
stoncini d'acciaio inossida¬ 
bile impiegati nella saldatu¬ 
ra autogena e con un sol 
colpo d'occhio è sempre 
possibile controllarne il nu¬ 
mero ed il loro calibro. 


UN BLOCCHETTO DI LE¬ 
GNO IN AIUTO ALLA SEGA 
• Un blocchetto di legno con 
un chiodo piantato al cen¬ 
tro impedisce alla sega di 
sollevare o abbassare le ta¬ 
vole di legno sottili duran¬ 
te il lavoro. Il blocchetto va 
Introdotto nella fenditura 
lungo la quale si sega, spo¬ 
standolo con l'avanzare del¬ 
la sega stessa. Con questo 
accorgimento si impedisco¬ 
no pure le vibrazioni delle 
tavole di legno. 


DADI E RONDELLE A POR¬ 
TATA DI MANO - Per avere 
a portata di mano dadi e 
rondelle nell'officina mecca¬ 
nica, basta saldare, sul con¬ 
tenitore dei bulloni e delle 
viti, alcuni ganci metallici. 
E' possibile in tal modo an¬ 
che la rapida scelta della 
misura dei dadi. Si utilizzi¬ 
no fili metallici del diame¬ 
tro di 3 mm. 


UNA VITE PER RINFORZA¬ 
RE IL MANICO - Quando- il 
manico di legno di una sco¬ 
pa o di uno spazzolone per 
pavimenti diviene lasco nel 
punto di fissaggio, perchè la 
filettatura si è consumata, 
è possibile riparare il dan¬ 
no; basta praticare un ta¬ 
glio sull'estremità del ma¬ 
nico in cui vi è la filetta¬ 
tura ed infilarvi una vite da 
legno ad espansione. 


PALETTI DI LEGNO BEN 
PIANTATI - Quando si de¬ 
vono piantare dei paletti di 
legno ai margini di una 
gettata di cemento o calce- 
struzzo, può accadere che il 
paletto stesso si inclini e 
non mantenga la sua sede 
di fissaggio. Per mantener¬ 
lo perfettamente a piombo 
occorrerà servirsi di una 
cazzuola, come indicato in 
figura. 


UN APPOGGIO PER IL PEN¬ 
NELLO - Un appoggio per 
il pennello da colla, appli¬ 
cato sopra il secchio, può 
risultare molto comodo. Ba¬ 
sta perforare il secchio in 
un fianco, poco al di sotto 
del bordo superiore fissan¬ 
dovi un pezzo di filo me¬ 
tallico di alcuni millimetri 
di diametro. Quando occor¬ 
re mescolare, è sufficiente 
far ricadere e lasciar pen¬ 
dere la sbarretta di ferro 
lungo un lato del secchio. 



















EUREKA ? 


RADIOCOMANDO 
BICANALE 
PER MODELLISMO 


I ndubbiamente la meta più agognata di ogni 
modellista è quella di poter realizzare un 
modello che possa funzionare con comando 
a distanza senza fili e che possa quindi essere 
« dominato » a volontà dal suo costruttore. 

La possibilità di comando a distanza senza 
fili è unicamente attuabile con un apparato 
elettronico ad onde hertziane, vale a dire con 
un radiocomando. ^ 




Notevoli risultati jsoho stati ottenuti in que¬ 
sto campo e dai vecchi apparati complicati, 
costosi e di difficile trio.l anch^^^Bc^è a val¬ 
vole, si è giunti oggi’ a modernislmni com¬ 
plessi, facili dapsaflPperchè wfalntenite a tran¬ 
sistor. >La 

Énfete 


Quesiti nuc 




chi sia c 
' miche. Ba- 

iord^una 
tat^mjbri 
liotecnT 



usare, sono alla portata ài 
pletamente privo di nozioni^ 
sta una attenta lettura delle 
logica applicazione. Riviste speci 
di modellismo, letterature di 
hanno molto parlato di radiocomando^ noi 
qui, nel presentare il bicanalej#*Eureka-2 » non 
desideriamo addentrarci in questioni tecniche, 
comunque eoffTplicate od estrose. Ci limitere¬ 
mo aAindicare il sistema o, per meglio dire v 
la condizione per cui si 
a distanza, aggii 
guagli e consigli cT 
colare ai principiantrT 


tre il secondo, assai più piccolo e leggero, 
viene sistemato sul modello. 

Mentre della trasmittente non vi è molto da 
dire perchè, come è facile vedere nelle figure, 
si tratta di un apparato emittente, vorremmo 
dilungarci un tantino di più sulla ricevente. 
Si tratta in effetti di un accuratissimo com¬ 
plesso elettronico che ha il pregio di essere 
miniaturizzato al massimo. Essa riceve il se¬ 
gnale e lo converte in un impulso elettrico. 
Questo impulso elettrico viene ripreso da un 
apposito relè che a sua volta lo deriva dall’at- 
tuatore. E’ evidente che per azionare un co¬ 
mando qualsiasi a distanza radio- 

comando non basta la tipsmi^tpnte e ja rice¬ 
vente ma è indispepj^M»^m pie tare questi 
due apparaticela un *c®ttugpire » iy vale a dire 
«SfT~un piccolo dispòsmvo elettromeccanico 
che trasforma l'impulso eleuAo ricevuto in 
movimento meccanico. E^ri^^^jjpimiamo l'at¬ 
tenzione dei\|ttori a ^Hoposito dell’acquisto 
^ i tali apparati^v^auànto solo una scelta ben 
fatta e quindi un amatore ,di buona qualità 



ottiene wwc om an«t® ' ■^irctg 

, »? T ,. U-y-ya 


darà un risultato si 
preferirsi il mode 
tic »,^Jtt£»<ha il vantai 


rami 


e quindi. 


)gm caso è da 
itore « selema- 
una vasta 
^essere uti- 


uel minimo di rag- 
rao utili in parti- 


lizzato per qualsu 


Che cos'è la radioguida 

Tutti sanno certamente che con le onde her¬ 
tziane è possibile trasmettere dei segnali. Que¬ 
sti segnali sono ottenibili mediante due appa¬ 
rati elettronici, chiamati ricevente e trasmit¬ 
tente. Il complesso trasmittente emette il 
segnale. Quello ricevente lo capta. 

Il primo resta in mano all'oDeratore. men- 


Come è composto 
il bicanale « Eureka-2 » 

Il bicanale « Eureka-2 » è stato studiato pro¬ 
fondamente e a lungo da specialisti e la scelta 
dei due canali è avvenuta in relazione alle esi¬ 
genze modellistiche, pur stando sempre nella 
modestia della spesa. E’ facilmente intuibile, 
che più canali si hanno e più ci sono possi 
bilità di comando, ma mentre il monocanale 
è limitatissimo, il bicanale ha già tutti i van- 
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RADIOCOMANDO BICANALE 
PER MODELLISMO 


MhnmtajloM 

Poti»:* 

Contumo 


Il disegno in alto a destra 
rappresenta il complesso per 
radiocomando « Eureka-2 ». 
I due disegni riportati in 
queste pagine rappresentano 
altrettante applicazioni pra¬ 
tiche del radiocomando qui 
descritto. La foto sotto ri¬ 
portata illustra la disposizio¬ 
ne dei vari componenti in¬ 
ternamente alla scatola del 
ricevitore. 











taggi della pluralità ili comando uniti ad una 
spesa molto modesta. 

Esso è un complesso ricetrasmittente rea¬ 
lizzato in conformità alla moderna tecnica dei 
circuiti elettronici a transistor e tanto il suo 
progetto quanto la Sua produzione sono af¬ 
fidati ad esperti specialisti, esclusivamente de¬ 
diti ad apparecchiature a transistor. 

Riteniamo che sia duanto di meglio oggi esi¬ 
sta sul mercato percnè unisce ad un perfetto 
funzionamento una costruzione robusta, sem¬ 
plice e soprattutto molto leggera. 

Il bicanale « Eureka-2 » ha inoltre il van¬ 
taggio di non richiedere nessuna regolazione 
di sintonia ed il solo intervento dell’operatore 
si limita alla periodica sostituzione delle co¬ 
muni pile di alimentazione la cui durata è 
comunque notevole dato il bassissimo con¬ 
sumo. 

Caratteristiche del trasmettitore 

Le caratteristiche tecniche del trasmettitore 
sono le seguenti: 

Frequenza: 27,12 MHz; Modulazione in am¬ 
piezza - Alimentazione a 9 V. 

Peso: gr. 295. 

Assorbimento: 75 hnA; Interruttore incor¬ 
porato e guidato dall'antenna - Antenna tele¬ 
scopica. 

Controllo: a quarzo; Stabilizzatore a meno 
10° e più 50° - Potenza 1 W ca. 

Caratteristiche del ricevitore 

Frequenza: 27,12 MHz; Sensibilità 3 mV - 
Consumo senza segnale 10 mA ca. 

Consumo sotto segnale: 30 mA ca.; Alimen¬ 
tazione 9 V - Superreattivo a banda larga. 

Separazione dei canali: a mezzo filtri; n. 2 
relè in uscita già incorporati. 

Peso: grammi 95; stabilizzazione da meno 
10° a più 50°. 

Consigli pratici 

Il ricevitore deve èssere sempre sistemato 
il più lontano possibile dai motorini elettrici 
in quanto questi generano scintillio e possono 
quindi provocare instabilità o irregolarità di 
funzionamento della ricevente. 

Malgrado questa precauzione è sempre ne¬ 
cessario applicare sulle spazzole dei motori 
elettrici di trazione uri buon condensatore tra 
20.000 pF e 40.000 pF nonché due impedenze 
del diametro di circa 10 mm per una lun¬ 
ghezza di 40 . mm avvolte con filo di rame 
smaltato da 8/10. 

Il bicanale « Eurekà-2 », sui modelli navali, 
ha la possibilità di comandare sia il motore 


sia il timone di direzione. 

Si avrà quindi per il timone un comando di 
destra, centro, sinistra; e per il motore un 
comando di marcia avanti, fermo, indietro. 

Utilizzando invece il bicanale su aeromo¬ 
delli i metodi di impiego possono essere due: 
il primo per comando del piano di coda dire¬ 
zionale e del motorino a scoppio; il secondo 
per comando del piano di quota e del dire¬ 
zionale. 

Entrambe le utilizzazioni sono buone ma dif¬ 
feriscono sostanzialmente una dall’altra in ba¬ 
se al tipo di modello che si realizza. 

Per esempio: se si tratta di un modello ad 
ala alta, di basso carico alare, con ottime ca¬ 
ratteristiche di stabilità, discreto veleggiatore 
e montante un motore di piccola cilindrata 
(comunque non superiore a 2 cc.) è da prefe¬ 
rire la seconda soluzione. Vale a dire il coman¬ 
do piano direzionale e piano di quota. 

Questo perchè un modello volante radioco¬ 
mandato per natura stabile e dotato di un mo¬ 
tore di non eccessiva potenza concederà una 
« guida » facile e nel contempo molto inte¬ 
ressante. 

Se invece si realizza un modello volante di 
dimensioni notevoli o comunque una riprodu¬ 
zione oppure un modello che per le sue carat¬ 
teristiche di peso e carico alare richiede un 
motore potente e di cilindrata superiore a 
2,5 cc., allora è da preferirsi la prima soluzio¬ 
ne, cioè il comando del direzionale e del mo¬ 
tore. 

E' facilmente intuibile che un motore di 
buona potenza tende per natura a realizza¬ 
zioni notevoli specialmente all’involo e co¬ 
munque anche durante le figure. E’ perciò in¬ 
dispensabile poterlo « governare » a volontà 
appunto ad evitare che la sua eccessiva po¬ 
tenza possa annullare ogni controllo e porta¬ 
re il modello fuori vista. 

Per il principiante che per la prima volta 
possiede un radiocomando e magari è model¬ 
lista alle prime armi si consiglia di fare una 
certa pratica su modelli navali in quanto que¬ 
sta categoria presenta delle notevoli facilità 
sia di impiego sia di utilizzazione. 

E' un apparato commerciale 

L’« Eureka-2 » è un complesso di tipo com¬ 
merciale, che può essere richiesto alla Ditta 
« AEROPICCOLA », Corso Sommeiller 24, To¬ 
rino, che è una Ditta specializzata nella ven¬ 
dita di materiali per aeromodellismo e presso 
la quale il lettore potrà trovare anche gli « at- 
tuatori » cui si è fatto cenno nel corso del¬ 
l’articolo, oltre che, ovviamente, a qualsiasi 
altro accessorio o prodotto inerente l’aeromo- 
dellismo. 
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Disturbi o 


Sezione audio - Assenza totale di suono - Ronzio cupo o ronzio a 50 Hz 
scariche - Suono sibilante - Suono distorto - Suono debole. 


6' puntata 


L e onde radio inviate nello spazio dalle an¬ 
tenne delle emittenti televisive si com¬ 
pongono di due parti: quelle che traspor¬ 
tano la modulazione video, relativa aH’imma- 
gine che si forma sullo schermo, e quelle che 
trasportano la modulazione audio, relativa alle 
voci e ai suoni. Il primo tipo di onde è a mo¬ 
dulazione di ampiezza, il secondo è a modu¬ 
lazione di frequenza. L’antenna connessa con 
il televisore capta entrambe queste onde elet¬ 
tromagnetiche. Nel televisore esse percorrono,, 
inizialmente, una stessa strada; successiva¬ 
mente questa strada si divide in altre due che 
terminano, rispettivamente, sul cinescopio e 
sull’altoparlante. Taluni sono porteti a para¬ 
gonare queste due strade a due diversi appa¬ 
recchi radio: uno a modulazione di frequenza 
(audio), l’altro a modulazione di ampiezza 
(video). Con maggiore proprietà di linguaggio 
queste due vie prendono i nomi di SEZIONE 
AUDIO e SEZIONE VIDEO. 


In questa sesta lezione ci occuperemo della 
sezione audio, illustrandone il funzionamento 
ed effettuando una rapida rassegna dei guasti 
fondamentali che in essa possono verificarsi. 

Sezione audio 

Abbiamo detto che i segnali radio che tra¬ 
sportano lungo lo spazio i segnali video e 
quelli audio compiono un identico percorso 
in un primo tratto di circuito del televisore, 
quello che va dall'antenna ricevente fino alla 
deviazione delle due sezioni fondamentali del 
televisore. Dunque, prima di entrare nel vivo 
dell’argomento, cioè prima di iniziare a di¬ 
scutere sulla sezione audio del televisore, oc¬ 
corre ricordare, sia pure sommariamente, 
quella che abbiamo definita come la strada 
iniziale comune per i due segnali captati dal¬ 
l’antenna. Ma la parola « strada » è alquanto 
generica e non certo adatta per un linguaggio 
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rigorosamente tecnico; occorre, quindi, far 
uso della espressione più appropriata di « se¬ 
zione comune » o « sezione video ». 

La sezione comune, cioè la sezione video, si 
compone di quattro circuiti fondamentali. Li 
ricordiamo: 

1) Sintonizzazione di canali 

2) Amplificatore a media frequenza 

3) Rivelatore video 

4) Amplificatore finale video. 

Il sintonizzatore di canali adempie a due 
distinte funzioni: sintonizza il televisore sul 
canale TV che meglio si può ricevere nella 
zona in cui è installato l’apparecchio rice¬ 
vente e converte la frequenza dei segnali in 
arrivo. Quest’ultima funzione ricorda con pre¬ 
cisione il formale apparecchio radio, perchè 
anche il televisore è provvisto di uno stadio 
convertitore di frequenza, seguito da quello 
di amplificazione a media frequenza e dal ri¬ 
velatore. 

Ma il gruppo sintonizzatore di canali com¬ 
pie anche una terza funzione: amplifica i se¬ 
gnali TV captati dall’antenna prima di con¬ 
vertirne la frequenza. 

L'amplificatore di media frequenza svolge 
un solo compito: amplifica simultaneamente 
entrambi i segnali audio e video dopo che 
questi hanno subito il processo di conver¬ 
sione di frequenza. Questo particolare ampli¬ 
ficatore di media frequenza, a seconda del tipo 
di televisore, può essere fornito di due, tre 
ed anche quattro valvole. Ma l'amplificatore 
a media frequenza non amplifica nella stessa 
misura i due segnali audio e video; esso am¬ 
plifica in grande misura i segnali video men¬ 
tre amplifica poco i segnali audio. L'amplifi¬ 
cazione vera e propria di media frequenza dei 
segnali audio avviene nella sezione audio del 
televisore. Questo è il motivo per cui l'am¬ 
plificatore a media frequenza prende, nel ger¬ 
go videotecnico, il nome di « amplificatore a 
media frequenza video ». 

Il rivelatore video provvede alla rivelazione 
dei soli segnali video ed anche l’amplificatore 
finale video provvede ad amplificare i segnali 
video rivelati. 

Alla sezione audio del televisore, quindi, so¬ 
no riservati tre compiti fondamentali: quello 
di amplificare i segnali audio di media fre¬ 
quenza, quello di rivelare i segnali audio a 
modulazione di frequenza e quello di ampli¬ 
ficare i segnali rivelati di bassa frequenza. 

Si può dire che la sezione audio di ogni 
televisore risulti composta di quattro elementi 
fondamentali: 

1) Amplificatore a media frequenza audio 

2) Rivelatore a modulazione di frequenza 

3) Preamplificatore e amplificatore finale ad 

audiofrequenza 


4) Altoparlante. 

Su tutti e quattro questi elementi possono 
manifestarsi difetti o verificarsi guasti. Enu¬ 
merare tutti gli inconvenienti possibili del cir¬ 
cuito audio sarebbe cosa lunga ed anche inu¬ 
tile. Certamente chi segue questo corso TV 
possiede già le nozioni fondamentali di radio- 
tecnica ed è quindi sufficientemente esperto 
in materia di radioriparazioni. La tecnica di 
riparazione della sezione audio del televisore 
non si discosta di molto da quella con la qua¬ 
le si opera sugli apparecchi radio a modula¬ 
zione di frequenza difettosi o guasti. Quel che 
importa, dunque, è ricordare al lettore i gua¬ 
sti principali che si possono verificare sugli 
elementi prima ricordati. Essi sono: 

1) Assenza totale del suono 

2) Ronzio cupo 

3) Disturbi e scariche 

4) Ronzio e frequenza di rete (50 Hz) 

5) Suono sibilante 

6) Suono debole 

7) Suono disturbante. 

Questi saranno i guasti che verranno esa¬ 
minati nel corso di questa lezione e che si 
riferiscono esclusivamente alla sezione audio 
del televisore. Quindi non verrà fatto alcun 
riferimento a quel tipo di guasto per cui, oltre 
alla mancanza del suono o ad un suo partico¬ 
lare difetto, manca pure il video, oppure se 
quest'ultimo non è in condizioni normali. La 
mancanza del video, assieme a quella del suo¬ 
no, sta a significare che il guasto va ricer¬ 
cato in altri circuiti del televisore come, ad 
esempio, lo stadio di media frequenza video, 
il gruppo sintonizzatori di canali, lo stadio di 
amplificazione finale video o quello di alimen¬ 
tazione. 

Assenza totale di suono 

In figura 1 è riportato uno schema di tipo 
comune di circuito audio di televisore. E’, 
questo, un circuito di tipo economico, realiz¬ 
zato in una gran parte di televisori di tipo 
moderno, perchè è semplice ed efficiente ed 
impiega tre sole valvole. Il numero ridotto 
delle valvole, che compongono questo circuito, 
impone il processo di separazione dei segnali 
nel circuito di placca della valvola finale vi¬ 
deo. L’amplificazione di media frequenza, in¬ 
fatti, dei segnali audio è affidata ad ima sola 
valvola che, nel nostro schema, è la valvola 
di tipo 6AU6. All’entrata del circuito è presen¬ 
te un minimo carico, dato che la rimanente 
parte del segnale raggiunge il cinescopio e la 
sezione di sincronismo. La prima valvola VI 
provvede aH'amplificazione del segnale radio 
di media frequenza audio a 5,5 megacicli; il 
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segnale amplificato, uscente dalla placca di VI funzionamento del circuito presentato in figu- 

viene applicato direttamente al trasformatore ra 1, passiamo senz'altro all'indagine dei gua- 

MF del rivelatore a modulazione di frequen- sti nel caso citato, quello dell’assenza totale 

za. Esso consiste dei due diodi della valvola del suono quando il video funziona normal- 

V2, che è di tipo EABC80, cioè un doppio mente. 

diodo-triodo. La rivelazione è ottenuta con il Prima operazione da farsi è quella di con¬ 
sistema a « discriminatore », Il centro deli’av- trollare le tensioni di lavoro' sulle tre placche 

volgimento secondario del trasformatore di delle valvole e sulla griglia controllo del trio- 

MF è collegato a quello primario tramite una do preamplificatore dei segnali di bassa fre- 

piccola bobina. Per effetto di tale accoppia- quenza. Non riscontrando alcuna tensione sul- 

mento, e dei due diodi in opposizione, si ottie- l’anodo (punto A) della valvola amplificatrice 

ne la rivelazione del segnale MF audio. finale V3, si dovrà dedurre che vi è interru- 

Là sezione triodica della valvola V2 prov- zione sull'avvolgimento primario del trasfor- 

vede alla preamplificazione dei segnali di bas- matore d’uscita. 

sa frequenza ; la valvola V3, che è di tipo Non riscontrando alcuna tensione sull’ano- 
6AQ5, provvede airamplificazione finale dei se- do del triodo preamplificatore di bassa fre- 

gnali audio e al pilotaggio dell’altoparlante. quenza (punto B) si dovrà dedurre che la re- 

Dopo questa interpretazione sommaria del sistenza di carico anodico, che ha il valore 


Fig. 1 • Schema elettrico di un circuito 



audio, di tipo classico, in un moderno 
televisore. discriminatore 


VOLUME 


RESISTENZE 


180 ohm 
18.000 ohm 
100 ohm 
47.000 ohm 
33.000 ohm 
47.000 ohm 

0,5 megaohm ( potenziometro ) 
470.000 ohm 
470 ohm 


CONDENSATORI 


30 pF 
100 pF 
4.700 pF 
47.000 pF 
500 pF 
2.200 pF 
10.000 pF 

5 mF (elettrolitico) 
10.000 pF 

10 mF (elettrolitico) 


VALVOLE : 

VI = 6AU6 
V2 = EABC80 
V3 = 6AQ5 
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Fig 2 - La sezione audio di un televisore risulta rac- 
colta in un unico telaietto. Questi tipi di telai, pre¬ 
montati, vengono oggi costruiti e posti in commercio 
asiseme a tutte le altre parti di ricambio TV. 


Talvolta l'assenza totale dell'audio può esse¬ 
re dovuta ad un completo disallineamento del¬ 
le medie frequenze; in tal caso il videoripa¬ 
ratore proverà ad effettuare un allineamento 
sommario « ad orecchio », avvitando o svitan¬ 
do i nuclei dei trasformatori di media fre¬ 
quenza audio, facendo attenzione di non sfor¬ 
zare troppo le viti, perchè potrebbe staccarsi 
il rapporto delle bobine il quale, girando, 
strapperebbe i sottili fili. 

Ronzio cupo o ronzio a 50 Hz 

Quando sull'altoparlante si nota la presenza 
di ronzio, anche mantenendo il volume ad un 
minimo, la causa è da ricercarsi in uno scarso 
filtraggio delle tensioni anodiche, dovuto ad 
un condensatore elettrolitico esaurito. Un al¬ 
tro particolare tipo di ronzio può essere pre¬ 
sente sull'altoparlante qualora mancasse una 
perfetta taratura dèi discriminatore. In tal ca¬ 
so occorre regolare con molta cautela le viti 
superiore e inferiore del trasformatore fino a 
far scomparire del tutto il ronzio. L'operazio¬ 
ne va iniziata facendo ruotare la vite supe¬ 
riore e passando, poi, a quella inferiore sol¬ 
tanto nel caso in cui il ronzio non fosse del 
tutto scomparso durante la prima operazione. 

Disturbi o scariche 

Escludendo ovviamente i disturbi e le sca¬ 
riche che possono essere causati dall'antenna, 
si può imputare tale difetto ad un componen¬ 
te o ad una valvola difettosi, oppure ad uno 
scintillio in qualche parte del televisore e, par¬ 
ticolarmente, sul trasformatore EAT o su quel¬ 
lo di uscita verticale. 


di 220.000 ohm, risulta bruciata. 

L’assenza di tensione sull’anodo della val¬ 
vola VI starà ad indicare che la bobina in 
serie con il circuito anodico è interrotta (è un 
caso molto raro); ovviamente, queste condi¬ 
zioni si verificano quando sulla griglia scher¬ 
mo della valvola VI vi è presenza di tensione, 
che si aggira intorno ai 60 V. In caso contra¬ 
rio occorrerà esaminare lo stato della resi¬ 
stenza di carico anodico, che ha il valore di 
18.000 ohm. Anche il condensatore di fuga di 
griglia schermo della valvola VI può risultare 
in corto circuito. 

Se si tocca con il cacciavite la griglia con¬ 
trollo del triodo preamplificatore di bassa fre¬ 
quenza della valvola V2, si dovrà sentire nel¬ 
l'altoparlante il noto ronzio di bassa frequen¬ 
za; in caso contrario si provvederà a sosti¬ 
tuire entrambe le valvole di amplificazione di 
bassa frequenza V2 e V3. 

Il guastò in esame può anche verificarsi, ma 
ciò avviene assai raramente, quando la bobi¬ 
na mobile dell'altoparlante si interrompe. Oc¬ 
correrà ancora verificare le condizioni del con¬ 
densatore di accoppiamento dei due stadi fi¬ 
nali, che può risultare interrotto; questo con¬ 
densatore (C9) ha generalmente il valore di 
10.000 pF. Anche la resistenza di catodo della 
valvola finale V3 può essere interrotta; nel 
nostro schema tale resistenza ha il valore di 
470 ohm. 


Suono sibilante 

Non è questo un difetto molto comune nei 
televisori. Esso è certamente dovuto a man- 


Fig. 3 - Schema a blocchi del circuito audio di un moderno televisore. L'ingresso dei segnali i 
costituito dal primo trasformatore di media frequenza, mentre l'uscita è rappresentata dall'al- 
toparlanta. I segnali audio, nel sistema delle trasmissioni televisive, vengono irradiati secondo il 
principio della modulazione di frequenza. ^ 














Esemplo di tra¬ 
sformatore di 
uscita adottato 
nella sezione au¬ 
dio di un mo¬ 
derno televisore. 


Gli altoparlanti 
dei televisori 
non differiscono 
per alcun parti¬ 
colare da quelli 
usati nei ricevi¬ 
tori radio. 


Esempio di tra¬ 
sformatore per 
rilevatore a rap¬ 
porto impiegato 
nel circuito au¬ 
dio del televi¬ 
sore. 


Richiedere catalogo generale e 
listino prezzi, SPECIFICANDO 
L'ATTIVITÀ’ SVOLTA alla ditta: 

Lo Monaco Aurelio 

VIA MAJELLA 9 - MILANO 
TEL. 205810 


canza di allineamento del trasformatore di¬ 
scriminatore e può essere collegato con il di¬ 
fetto del ronzio sul quale è già stato detto in 
precedenza. 

Suono distorto 

La distorsione sonora può essere dovuta ad 
una tensione anodica errata, a causa di un 
componente difettoso nel circuito di amplifi¬ 
cazione della valvola finale V3. Il difetto può 
essere anche imputato ad uno stato di esau¬ 
rimento della valvola stessa, oppure alla bo¬ 
bina mobile dell’altoparlante non perfetta¬ 
mente in asse con l’espansione polare del ma¬ 
gnete permanente. 

Suono debole 

Varie sono le cause che possono dar luogo 
ad un indebolimento del suono. Possono es¬ 
sere i trasformatori di media frequenza disal¬ 
lineati; può essere una tensione anodica erra¬ 
ta, a causa di un difetto di un componente. 
Ma la causa principale e più comune dell'in- 
debolimento del suono va quasi sempre ricer¬ 
cata nello stato di iniziale esaurimento della 
valvola preamplificatrice di bassa frequenza 
V2 e di quella amplificatrice finale di poten- 


LA BIANTENNA 


Antenna ricevente TV pri¬ 
mo e secondo canale, 
brevettata, su un unico 
piano. Totale assenza di 
parti ferrose esposte. 
Elementi UHF saldati; tut¬ 
te le combinazioni fra 
I vari canali. Anodizzata 
oro. 

Alto guadagno anche In 
zone marginali. 


Cercane! concessionari con de¬ 
positi per zone ancora libere. 

















LA PIU’ BELLA ED ECONOMICA 


FONOVALIGIA IN SCATOLA DI MONTAGGIO 


FATEVELA! VI DIRANNO CHE SIETE UN ASSO 


Questa fonovaligia è stata descritta 
nel fascicolo di Dicembre di Tecnica 
Pratica - Centinaia di appassionati 
l’hanno già montata e si sono sentiti 
in dovere di esprimerci la lóro entu¬ 
siastica soddisfazione per la qualità 
della riproduzione sonora è per la 
semplicità del montaggio. Là scatola 
della SURF è ancora disponibile e può 
essere richiesta a: TECNICA PRATICA 
Via Gluck, 59 - Milano, Inviando la 
somma di L. 13.000 (spese di spediz. 
comprese) e 3 DISCHI MICROSOLCO 
IN REGALO) a mezzo vaglia 0 sul no¬ 
stro C.C.P. 3/49018. Spedizione Im¬ 
mediata. 











PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE 


Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po¬ 
tranno essere staccate e raccolte in un unico rqccoglitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato. 



151 


















































Triodo 
Vf = 4,7 V 
If = 0,6 A 
Và = 200 V 
Vg = 0,6 V 
la = 13 m A 


Pentodo 
Va = 200 V 
Vg2 = 150 V 
Rk = 180 ohm 
la = 9,5 mA 
Ig2 = 2,8 mA 


5AN8 

TRIODO PENT. 
AMPLIFICATORE 
(zoccolo noval) 


5AM8 

PENTODO 
FINALE A FASCIO 
(zoccolo miniatura) 


5A6 


DOPPIO DIODO 
RADDRIZZATORE 
(zoccolo octal) 














risultato di nuovi 


e sistemi di costruzione. 


A. * 

fer t? 
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TELE^COP| P CeSeI i^ ter 400 


Chiedale il nuovo CAfAlOGO GENERALE ILLUSTRATO 

Dina Ing. Allnari - Via Giusti ^-TORINO 








• PICCOLI ANNUNCI • 


CARICABATTERIE 6-12 VOLT COMMUTABILI Cor¬ 
rente carica 3 Amp. Completi In cassetta metallica 
con cavi e pinze. Con amperometro L. 9.000. Senza 
amperometro L. 7.000. Idem come sopra con corrente 
di carica a 6 amp. Con amperometro L. 15.000. TELE- 
NOVAR • VIA CASORETTO, 45 - MILANO. 

VENDO TESTER SIEMENS Sensibilità 10.000 ohm/V, 
come nuovo, completo di accessori. Per accordi scri¬ 
vere a: FRANCESCO DAVIDDI Via S. Biagio 9 • Mon¬ 
tepulciano (Siena). 

VENDO AL MIGLIOR OFFERENTE corso completo del¬ 
la Scuola Radio Elettra con tutti I materiali e cioè: 
radio MA • MF, oscillatore, tester, provavatvole, più le 
lezioni tecniche e pratiche. CASSANO GIUSEPPE - 
Via Luigi Gordlglanl, 36 - Firenze. 

MATERIALE RADIO TV TRANSISTOR assortimento 
completo. SAROLDI - Via Milano 54 r - SAVONA • 
Tel. 26.571. Sconti al soci del « Club di Tecnica Pra¬ 
tica ». 

CERCO CORSO COMPLETO di Radlo-TV, escluso ap¬ 


parecchio radio e televisore • LIBIO SETTIPANI • Via 
Gilbertl, 6 - Roma. 

CEDO MIGLIOR OFFERENTE macchina fotografica 
Zelss-lkon « Super Ikonta 6x4», obiettivo Zelss-Tessar 
3,5/7,5 - Scrivere a: BURINI MARCO - LIMENA (Pa¬ 
dova). 

VENDO INTERO CORSO radio-teorico e grande pan¬ 
nello portastrumentl - LUCIANO BISONI • Via G. Ban- 
tl, 18 - Firenze. 


ALIMENTATORI per 
Sony ed altri tipi di ra¬ 
dioricevitori transisto¬ 
rizzati a 9. 6 o 4,5 
Volt (da precisare nel¬ 
la richiesta). Eliminano 
la batteria riducendo 
il costo di esercizio a 
zero. Muniti di cambio 
di tensioni per 125, 160 
e 220 V. Per rimessa 
anticipata, L. 1930; 
contrassegno L. 2100. 

Documentazione gra¬ 
tuita a richiesta. 
MICRON Radio e TV - 
C.so Matteotti, 147 • 
Asti - Tel. 2757. 













consulenza tecnica 

Chiunque desideri porre quesiti.su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a : « Tec¬ 
nica Pratica», sezione Consulenza Tecnica. Via.GLUCK59 
Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 250 in fran¬ 
cobolli, per gU abbonati L. 100. Per la richiesta di uno schema 
elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 500. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo. 



Leggo con grande Interesse la vostra rivi¬ 
sta. che ritengo la migliore in mateila dì elet¬ 
tronica per le spiegazioni veramente chiare 
con cui è redatta. Poiché ho deciso di realiz¬ 
zare ramplificatore manoaurale descritto nel 
fascicolo di luglio 63 di Tecnica Pratica, vorrei 
sapere da voi se è possibile sostituire il tran¬ 
sistore di alimentazione prescritto con altro 
avente un avvolgimento secondario AT di 
280+280 V. Vorrei sapere ancora se è possi¬ 
bile sostituire l'autotrasformatore di uscita 
con un trasformatore. In caso affermativo 
desidererei veder pubblicato lo schema con le 
necessarie varianti. 

GIANPIETRO PERETTO 
Valdagno 

Le sostituzioni che lei vorrebbe effettuare 
sono possibili. Il trasformatore di alimenta¬ 
zione può essere sostituito senza alcuna va¬ 
riante circuitale. Per l’autotrasformatore di 
uscita, invece, le cose cambiano ed occorre 
realizzare lo schema qui riportato. Ovviamen¬ 
te, effettuando queste sostituzioni ci si allon¬ 
tana sensibilmente dalle caratteristiche del 
circuito originale. Nello schema abbiamo in¬ 
dicato un solo altoparlante, ma se ne posso¬ 



no impiegare anche due, collegandoli in serie 
od in parallelo, a seconda dell'impedenza della 
bobina mobile degli altoparlanti stessi e di 
quella dell'awolgimento secondario del tra¬ 
sformatore d’uscita di cui si fa impiego. L'im¬ 
pedenza del primario del trasformatore di 
uscita deve essere di 7000 ohm. 

Sono un abbonato alla vostra interessante 
rivista ed avendo l’hobby delie costruzioni elet¬ 
troniche mi sarebbe utile sapere quanto segue: 

1) E’ questa la formula per determinare la 
frequenza di un circuito oscillante: 

1 

F = - 

2n VLC 

in cui F rappresenta il valore della fre¬ 
quenza espressa in cicli al secondo, L l’in¬ 
duttanza espressa in Henry e C la capacità 
espressa in farad? 

2) Quali transistori possono sostituire util¬ 
mente i tipi: SFD106, SFT322, OC171 e 
2N706? 

3) Come si misurano i valori di impedenza dei 
trasformatori intertransistoriall, di quelli 
d’uscita, delle bobine mobili degli altopar¬ 
lanti? Effettuando tali misure con un te¬ 
ster si ottengono valori molto diversi da 
quelli indicati dalle case costruttrici. 

SERGIO BARATTO 
Milano 

Rispondiamo alle sue domande secondo l'or¬ 
dine con cui esse ci vengono formulate. Pri¬ 
ma di tutto le assicuriamo che la formula da 
lei riportata è esatta. Tenga presente, peral¬ 
tro, che nel fascicolo di agosto '62 di Tecnica 
Pratica è apparso un articolo sul calcolo del¬ 
le bobine; questo articolo risultava corredato 
di alcuni diagrammi, mediante i quali è facile 
risalire rapidamente al valore della frequenza, 
quando si conoscano l'induttanza e la capa¬ 
cità del circuito. 

Rispondiamo ora al suo secondo quesito. Al 
transistore SFT322 corrispondono i transistori 
2N186 A e 2N187 A; il transistore 2N706 non 





ha corrispondenti, ma può essere comparato 
al 2N716 e al 2N717; al transistore 0071 cor¬ 
rispondono TSFT357 e TSFT358. Le ricordiamo 
che rSFDIOó non è un transistore ma un 
diodo. 

Alla sua ultima domanda rispondiamo che 
l’impedenza costituisce una grandezza elettri¬ 
ca ben diversa dalla resistenza e non può quin¬ 
di essere misurata con un tester; per rile¬ 
vare questo valore è necessario un apposito 
misuratore di impedenza. 

Ho Intenzione di realizzare il piccolo am¬ 
plificatore Hi-Fi descritto nel fascicolo di ot¬ 
tobre/64 di Tecnica Pratica; mi è stato detto 
che le due valvole finali 6BQ5 si possono sosti¬ 
tuire con due valvole di tipo EL84. Ho cer¬ 
cato di controllare tale equivalenza in alcuni 
prontuari in mio possesso, senza poter con¬ 
fermare quanto mi è stato detto. Domando a 
voi se la sostituzione è possibile e, In caso af¬ 
fermativo, quali varianti occorre apportare al 
circuito. 

MARINO MARRI 
Ferrara 

Quanto le è stato detto corrisponde a verità, 
in quanto la valvola EL84 è gemella europea 
della valvola 6BQ5. Pertanto non occorre al¬ 
cuna variante al circuito, risultando queste 
due valvole perfettamente identiche nelle ca¬ 
ratteristiche e nelle connessioni allo zoccolo. 


Vorrei far funzionare il ricevitore descritto 
a pag. 197 del fascicolo di marzo/64 di Tec¬ 
nica Pratica sulla gamma dei 10 metri e de¬ 
sidererei che mi illustraste le modifiche da 
apportare al circuito. Quale deve essere la lun¬ 
ghezza dell’antenna? Se per la discesa si im¬ 
pegna cavo coassiale da 75 ohm, come va ese¬ 
guito il collegamento al ricevitore? 

ALFREDO AMADEI 
Brescia 

Per far funzionare il ricevitore da lei men¬ 
zionato, sulla gamma dei 10 metri, occorre so¬ 
stituire la bobina LI con altra composta da 
8 spire di filo di rame smaltato del diametro 
di 1 mm. dotata di presa centrale; il diame¬ 
tro dell’avvolgimento deve essere di 2 mm, 
mentre la lunghezza è di 20 mm. La bobina 
L2 risulterà composta come nel progetto ori¬ 
ginale (3 spire). 

L'antenna più adatta per questo ricevitore 
è senz’altro quella con discesa unifilare come 
la « Long-Wire » o quella a « presa calcolata ». 
Noi consigliamo l’antenna a presa calcolata 
con lunghezza di 5 metri e presa intermedia 
realizzata alla distanza di metri 1,78 da una 


estremità. La discesa in cavo coassiale non 
è adatta allo scopo. In questo caso risultereb¬ 
be necessario accoppiare la discesa alla bobi¬ 
na LI tramite un'altra bobina composta da 
tre spire ed avvolta sulla stessa bobina LI. 

• 

MI occorrerebbero alcuni chiarimenti a pro¬ 
posito dell’uso dei ricevitori portatili a tran¬ 
sistori in automobile. Normalmente devo sin¬ 
tonizzarmi sul trasmettitore di Pescara che, 
tra l’altro, non serve perfettamente la zona in 
cui abito; dovendo spesso viaggiare, gradirei 
conoscere la soluzione migliore al problema 
citato, senza manomettere il ricevitore. 

GIUSEPPE LANUTTI 
Chieti 

Il problema che lei ci sottopone può essere 
risolto solo parzialmente e cioè con l'uso di 
antenna esterna applicata alla vettura. Si trat¬ 
ta, quindi, di installare sull'auto un'antenna 
a stilo e di avvolgere sul nucleo ferroxcube 
del ricevitore una bobina (L), composta da 
10 spire di filo ricoperto in cotone del diame¬ 
tro di 03 mm. I collegamenti all'antenna van¬ 
no effettuati nel modo indicato nello schemi- 
no qui pubblicato. Tenga presente che un ter¬ 
minale della bobina L, quello collegato alla 
calza metallica del cavo coassiale impiegato 
per il collegamento all’antenna, va connesso 
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alla massa dell'auto e a quella del ricevitore. 
Quest'ultimo collegamento va escluso solo nel 
caso in cui il ricevitore venga alimentato dal¬ 
la batteria dell’auto. Con la soluzione da noi 
suggerita si ottengono dei miglioramenti, ma 
non è detto che si possano ottenere risultati 
felici anche nei casi in cui la ricezione della 
locale risulta particolarmente difficile. Volen¬ 
do fare qualche cosa di più, occorrerebbe im¬ 
piegare un preamplificatore di antenna che, 
tuttavia, non sempre offre il risultato desi¬ 
derato. 

• 

Nel fascicolo di dicembre/64 di Tecnica 
Pratica ho visto lo schema di un provacon- 
densatori, che vorrei costruirmi utilizzando 
materiale in mio possesso. Posseggo, infatti, 
una valvola di tipo ECC83 ed un alimentatore 
in grado di fornire una tensione continua di 
250 V. Naturalmente una sezione della valvola 
ECC83 rimarrebbe inutilizzata. Posso impiega¬ 
re questo triodo come amplificatore, allo sco¬ 
po di ottenere una maggiore uscita? 

MARCO GASPARINI 
Senigallia 

Il circuito del provacondensatori da lei ci¬ 
tato è già perfettamente calcolato e dimen¬ 
sionato per cui un'ulteriore amplificazione ri¬ 
sulterebbe del tutto superflua, se non addi¬ 
rittura dannosa. Anche l'applicazione al cir¬ 
cuito di una tensione di alimentazione di 
250 V è da ritenersi eccessiva, per cui sarebbe 
bene ridurla a limiti più ragionevoli, inseren¬ 
do una resistenza da 15.000 ohm - 3 W, tra 
l’uscita dell'alimentatore e il circuito AT del 
provacondensatori, collegando a valle della 
resistenza un condensatore elettrolitico da 
16 mF. Anche l'impiego della valvola ECC83 
non è molto consigliabile, perchè presenta ca¬ 
ratteristiche notevolmente diverse da quelle 
della 6SN7; più adatte sarebbero le valvole 
di tipo ECC81 ed ECC82. 



Sono alle prese con un vecchio apparecchio 
radio di marca Marelli, tipo 11A25, che non 
riesco a riparare perchè mi manca lo sche¬ 
ma. Potreste voi pubblicare su questa ru¬ 
brica detto schema? 

GAETANO PACCHIONI 
Padova 

La accontentiamo pubblicando qui lo sche¬ 
ma richiesto, nella speranza che lo stesso 
possa risultarle utile nel rimettere perfetta¬ 
mente in funzione l’apparecchio che lei deve 
riparare. 


Vi scrivo per sottoporvi un quesito tecnico. 
Mio figlio ha comperatq un giradischi con 
alimentazione a pile e a corrente alternata; 
l’amplificatore fa impiego di 4 transistori: 
AC127, AC126, OC71 e ACI32. Il desiderio mio 
e di mio figlio sarebbe di far funzionare il 
giradischi con due altoparlanti. Abbiamo pro¬ 
vato a collegare il secondo altoparlante ma 
l’ascolto si è rivelato mol|o debole. Come pos- 

50 fare? BRUNO CAMBIERI 

I transistori montati sull'amplificatore del¬ 
la sua fonovaligia ci fanno supporre ' che lo 
stadio finale non sia diverso di molto da 
quello della fonovaligia « SURF » descritta nel 
fascicolo di dicembre/64 di Tecnica Pratica. 

51 tratta di uno stadio complementare di usci¬ 
ta composto di un transistore di tipo pnp e 
di uno di tipo npn, senza trasformatore di 
uscita; l’altoparlante risulta accoppiato diret¬ 
tamente al circuito fìnalp. Ciò significa che 
l’altoparlante deve avere una impedenza rela¬ 
tivamente alta, che può variare fra i 25 e i 
40 ohm a seconda dei cqsi. Per poter utiliz¬ 
zare due altoparlanti, collegati in serie, è ne¬ 
cessario che l’impedenza di ognuno di essi 
sia la metà di quella complessiva; ad esem¬ 
pio, se l’impedenza di uscita è di 30 ohm, i 
due altoparlanti collegati in serie dovranno 
avere una impedenza di 15 ohm ciascuno. Nel 
caso in cui gli altoparlanti vengano collegati 
in parallelo, l'impedenza di ciascuno di essi 
dovrà avere un valore doppio e cioè di 60 ohm. 


E’ mia intenzione costruire un provavalvole 
ad emissione e quindi mi interessa sapere se 
avete mai pubblicato su Tecnica Pratica lo 
schema di un tale apparato. In caso contrario 
mi accontenterei che mi forniste uno sche- 

mino - RAJMONDO LUZZITTI 

Ostia 


Non abbiamo mai pubblicato progetti di 
questo tipo e, tra l'altro, non ci è nemmeno 
possibile accontentarla con uno « schemino », 
come lei dice. Il circuito infatti è molto più 
laborioso di quanto potrebbe sembrare in ap¬ 
parenza. Ma c’è di più: una volta realizzato il 
provavalvole lei non avrebbe risolto il suo 
problema, perchè le mancherebbero tutti i dati 
relativi ad ogni tipo di valvola. 

Mi occorrerebbero alcupi chiarimenti rela¬ 
tivi al ricetrasmettitore ad una valvola, de¬ 
scritto nella rubrica « Consulenza tecnica » del 
fascicolo di ottobre/64 di Tecnica Pratica. Nel¬ 
l’elenco dei componenti nQn è precisato il va¬ 
lore del condensatore variabile C5. Desìdere- 
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rei sapere se II ricetrasmettitore può essere 
utilizzato come apparecchio portatile e vorrei 
conoscere la lunghezza dell’antenna. Nella de¬ 
scrizione non si fa cenno alcuno alla portata 
dell’apparecchio. 

RENATO SAVIGNI 
Milano 

Ci scusiamo per l’involontaria omissione 
del valore capacitivo del condensatore varia¬ 
bile C5, che è di 30 pF. Il ricetrasmettitore è 
stato progettato per essere utilizzato come ap¬ 
parecchio portatile e la lunghezza dell’anten¬ 
na può variare fra un metro e m. 1,25. E' 
bene, peraltro, determinare sperimentalmente 
la lunghezza dell’antenna con la quale si ottie¬ 
ne il maggior rendimento. La portata del tra¬ 
smettitore è funzione dell’accoppiamento del¬ 
l’antenna al ricetrasmettitore. Si può dire, in 
linea di massima, che con questo apparato si 
possono effettuare collegamenti fino a 3 chi¬ 
lometri, in zone prive di ostacoli naturali o 
artificiali. 

• 

E’ mia intenzione costruire due esemplari 
del ricetrasmettitore descritto nel fascicolo di 
giugno/64 di Tecnica Pratica. Desidererei sa¬ 
pere se con questo tipo di ricetrasmettitore 
si possono realizzare collegamenti alla distan¬ 
za di 7 chilometri. Vorrei ancora sapere se la 
gamma dei 144 MHz, assegnata ai radioama¬ 
tori, è molto sfruttata e quindi se il mio ap¬ 
parecchio potrebbe essere disturbato da un 
tale « traffico » al punto di impedire ogni ascol¬ 
to. Sono state apportate ulteriori migliorie al 
progetto? Vi sono errori in esso? 

GIUSEPPE CALCINA 
Napoli 

Un collegamento di 7 chilometri, tra due 
stazioni del tipo citato, è da considerarsi nor¬ 
male quando fra le stesse non vi siano osta¬ 
coli. Ci riferiamo, naturalmente, a due sta¬ 
zioni perfettamente efficienti. L'affollamento 
della gamma dei 144 MHz varia da una loca¬ 
lità all’altra e non ci è possibile, quindi, darle 
assicurazioni in tal senso. Per quel che ci ri¬ 
sulta non vi sono errori negli schemi che cor¬ 
redano l’articolo e nemmeno sono state ap¬ 
portate migliorie al circuito che, sperimentato 
con successo, viene realizzato da molti con 
vera soddisfazione. 

• 

Ho realizzato 11 radiocomando descritto nel 
fascicòlo di settembre di « Tecnica Pratica » 
e gradirei avere alcuni chiarimenti. 

Mentre il trasmettitore funziona ottimamen¬ 
te, non mi riesce di mettere a punto in modo 
soddisfacente il ricevitore. Agendo sul poten¬ 
ziometro semifisso R3, si ode un leggero fru¬ 
scio che scompare proprio nel momento in cui 


il relè scatta e che ritorna a farsi sentire quan¬ 
do il relè raggiunge nuovamente lo stato di ri¬ 
poso. Il relè, poi, non rimane attratto ma, 
accordando il trasmettitore, si verifica il feno¬ 
meno inverso a quello previsto, cioè il relè 
viene attratto quando si preme il pulsante del 
trasmettitore e in cuffia si ode il fischio della 
reazione. Penso che l’inconveniente sia dovuto 
ad un difetto di innesco della reazione e per¬ 
ciò vi chiedo su quali componenti devo agire 
allo scopo di ottenere una messa a punto per¬ 
fetta della reazione. 

ROBERTO COPPINI 
Milano 

Provi ad aumentare il tasso di reazione, au¬ 
mentando la capacità del condensatore C6 e 
portandola a 75 pF. Eventualmente può risul¬ 
tare utile una modifica del valore di C4, in 
modo da variare la frequenza di spegnimento, 
allo scopo di ottenere il massimo rendimento, 
oltre che un soffio forte, che permetta al rice¬ 
vitore di funzionare nel migliore dei modi. 
Altri ritocchi da apportare al circuito possono 
essere la riduzione di RIO a 2500 ohm e l’eli¬ 
minazione di RII. Resta inteso che quanto so¬ 
pra detto è consigliabile se il circuito è stato 
realizzato secondo lo schema originale e a 
patto che non siano stati impiegati componenti 
di valore diverso da quelli indicati. E’ anche 
importante che il ricevitore sia accordato sul¬ 
la frequenza fondamentale del trasmettitore e 
non su una delle frequenze spurie che inevi¬ 
tabilmente accompagnano remissione. 


Ho deciso di costruire il ricetrasmettitore 
« Fox 1 », descritto nel fascicolo di giugno del¬ 
l’anno in corso, e mi trovo in difficoltà per l’ac¬ 
quisto di due componenti: il trasformatore di 
alimentazione e l’impedenza di filtro. Mi ri¬ 
volgo direttamente a voi affinchè vogliate cor¬ 
tesemente indicarmi dove potermi rivolgere 
per l’acquisto'di detti componenti. 

GIANDOMENICO CARAFA 
Caserta 

Può richiedere i componenti di cui ha bi¬ 
sogno direttamente alla GBC e precisamente 
alla filiale di Napoli, in Via C. Porzio, IOa-lOb. 
L’impedenza di filtro porta il numero di cata¬ 
logo H/16, ma si può impiegare anche il tipo 
H/17. Per quanto riguarda il trasformatore di 
alimentazione, si può impiegare utilmente il 
tipo H/182, anche se questo possiede caratteri¬ 
stiche leggermente diverse da quelle da noi 
consigliate nell'articolo. E' possibile impiegare 
anche il trasformatore di alimentazione della 
Geloso (n. Cat. 5564). Le ricordiamol’indirizzo 
della Geloso: Viale Brenta 29, Milano. 
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Avendo intenzione di costruire l'amplifica to- 
re « Melos », descritto nel fascilolo di dicem¬ 
bre ’64 di « Tecnica Pratica », desidererei co¬ 
noscere le tensioni di lavoro del condensatori 
impiegati nel progetto e delle quali non è 
fatto alcun cenno nell’articolo. 

BELLINO ANTONIO 
Tarcento (Udine) 

I condensatori C19 - C20 - C21 - C23 hanno 
una tensione di lavoro di 500 V; i condensa- 
tori C2 - C3 - C4 - C5 - C6 - C7 - C8 - CIO - 
Cll - C12 - C15 - C16 - C17- C18 hanno una 
tensione di lavoro di 250 V; tutti i rimanenti 
condensatori lavorano con una tensione mas¬ 
sima di 50 V. 

• 

II mio più grande desiderio sarebbe quello 
di cominciare a fare un po' di pratica nel cam¬ 
po delle trasmissioni radio. E’ inutile dire 
che, unitamente allo studio necessario dei 
primi elementi teorici, vorrei realizzare subito 


un semplice trasmettitore, di tipo molto eco¬ 
nomico. Potreste darmi un utile consiglio in 
proposito? 

FRANCO MASELLI 
Bologna 

La sua domanda cade, come si suol dire, 
« a fagiuolo ». Proprio nel fascicolo di gennaio 
di « Tecnica Pratica » di quest'anno è stato 
pubblicato un articolo che soddisfa piena¬ 
mente ogni sua attuale aspirazione. Si tratta 
del trasmettitore « Folletto », che costituisce 
una realizzazione semplice per poter muovere 
i primi passi nel mondo delle radiotrasmis¬ 
sioni. La sua realizzazione pratica è assoluta- 
mente economica e facilitata dal nostro Ser¬ 
vizio Forniture, che ha approntato la scatola 
di montaggio. Per concludere le consigliamo 
di leggere subito queirimportante articolo ’e 
di richiedere la scatola di montaggio, inviando 
anticipatamente la somma di L. 4.500 a Tecni¬ 
ca Pratica - Servizio Forniture - Via Gluck, 59 
- Milano. 


VI E’ PIACIUTO QUESTO FASCICOLO? 


TECNICA PRATICA, da questo mese avvia una nuova iniziativa tendente a rendere 
sempre più viva ed attuale la collaborazione dei suol numerosissimi lettori. Per mezzo della 
pagella sottostante ognuno di voi potrà esprimere le sue preferenze sugli articoli pubblicati. 
Tali preferenze saranno tenute in grande considerazione dalla redazione nel preparare gli 
articoli dei mesi successivi. Compilate la pagella e speditela a TECNICA PRATICA - Via 
Gluck 59, Milano. Per questa collaborazione vi Invieremo IN OMAGGIO un volume intitolato 
« MISURA DELLE ONDE ULTRACORTE ». Allegate L. 200 in francobolli per le spese. 


Articolo 

Voto 

Articolo 

Voto 

1 - Valvole o transistori? 


9 - Eliminiamo guasti e difetti degli 
altoparlanti. 


2 - Un morsetto orientabile agevola la 
saldatura. 


10 - Phonolino • Ricevitore In cuffia ad 
una valvola. 


3 • Due usi per questo oscillatore di 
bassa frequenza. 


11 • Un alimentatore versatile e di fa¬ 
cile impiego. 


4 - Disegni colorati su vetri. 


12 - Eureka 2 - Radiocomando bicana¬ 
le per modellismo. 


5 • Tutte le chitarre diventano elet¬ 
triche, con questo captatore ma¬ 
gnetico. 


13-11 televisore si ripara cosi. 


6 - Minibox - Contenitori modulari 
con telai interni. 


14 - Consulenza tecnica. 


7 - Tutta la radio in scatola di mon¬ 
taggio. 


15 - Prontuario delle valvole elettro¬ 
niche. 


8 - Per avere elettronicamente l’ora 
esatta. 





COGNOME, NOME 
INDIRIZZO .. 


159 







LIQUIDAZIONE 
FINE ANNO 


1 



Circuiti stam¬ 
pati per vari 
usi con 4 tran¬ 
sistor e 20 dio¬ 
di, resistenze e 
condensatori 


vari per sole L. 500. 


2 


Testine « ronette » e giapponesi 
originali L. 700 cad. 



20 valvole buone as¬ 
sortite anche profes¬ 
sionali L. 1.000. 



condensatori, 
ecc.) L. 1.000. 


Pacco conte¬ 
nente circa 
100 pezzi as¬ 
sortiti per co¬ 
struzioni va¬ 
rie (variabili, 
resistenze, valvole, 


5 



20 transistor assortiti e 
accorciati L. 1.000. 


Non si accettano ordini inferiori 
a L. 2.000. Spedizione gratuita. Si 
spedisce fino ad esaurimento. Non 
si accetta contrassegno. 


MILANO 

VIA G. PAREA 20/16 
TEL. 504.650 
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urf&btlCRAZIA 

PbO'EMJSARE 

^FORTUNA 


CARO.TI HO PORTA 
^TO DEI QIORHALI * 
PER FARTI PAG 
| E>ARE ILTEMPÒ 


INUBFhDALt EBBI TLi ] IO ILTErlrO DI 
PENS&REjEDUN ANNUNCIO SU 01 UNA RI 
Vl'òTA. mi BUGGERI' IL MODO -DI RISOLVERE " 
LAMIA SITUAZIONE-- 


MIGLIORATE LA VOSTRA POSI 
2TONE...C0N 1^0 LIRE E MEZ ' 
ZORA DI STUDIO 
ECCO UNA BUONA IDEA 1 . 
VOGLIO SCRIVERE 1 


speit. SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA 


Autorizzata dal Ministero della Pubblica Istruzione 


Inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato: 


I corsi iniziano in qualunque mo¬ 
mento dell’anno e l’insegnamento 
è individuale. Essi seguono tassati¬ 
vamente i programmi ministeriali. 
LA SCUOLA É AUTORIZZATA DAL 
MINISTERO DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. Chi ha compiuto i 23 
anni può ottenere qualunque diplo¬ 
ma pur essendo sprovvisto delle 
licenze inferiori. Nei corsi tecnici 
vendono DONATI attrezzi e mate¬ 
riali per la esecuzione dèi montag¬ 
gi ed esperienze. Affidatevi con 
fiducia alla SEPI che vi fornirà 
gratis informazioni sul corso che 
fa per Voi. Ritagliate e spedite 
questa cartolina indicando il corso 
prescelto. 


CORSI TECNICI 


RADIOTECNICO - ELETTRAUTO 
TECNICO TV-RADIOTElEGRAF. 
DISEGNATORE - ELETTRICISTA 
MOTORISTA - CAPO MASTRO 
TECNICO ELETTRONICO 


CORSI DI LINGUE IN DISCHI 


INGLESE - FRANCESE - TEDE¬ 
SCO - SPAGNOLO - RUSSO 

OGNI GRUPPO DI LEZIONI L. 3.870 (L. 2.795 PER CORSO RADIO) 


CORSI SCOLASTICI 


PERITO INDUSTR. - GEOMETRI 
RAGIONERIA - IST. MAGIST.LE 
SC. MEDIA - SC. ELEMENTARE 
AVVIAMENTO - LIC. CLASSICO 
SC.TECNICA IND.-LIC.SCIENT. 
GINNASIO - SC. TEC. COMM. 
SEGRETARIO D’AZIENDA-DIRI¬ 
GENTE COMMERCIALE-ESPER- 
TO CONTABILE. 


INDIRIZZO. 


MI SONO ISCRITTO AL CORSO DI RA. 
[C IONIE RE.PRESSO LA SERI. SCUOLA 

l per corrispondenza autori a. 

ZATA DAL MINIATE 
RO DELLA RI - * 
IED IO CHE PENSA 
IVO DI NON POTER 
ì PIU'STUDIARE- 




RITAGLIARE E SPEDIRE -A CARTOLINA. 


Aff8ncaturaa 
carico del de¬ 
stinatario do 
addebi tarsi 
sul conto di 
credito N. 180 
presso l’uffi¬ 
cio postalo 

Roma A.D. autorizzazione 
direzione provinciale PP. 
TT. Roma 80811 10-1-58 


Spett. 

S. E. 


Via Gentiioni, 73 
(Valmelaina- R) 


TfUSCORSI S£l MSIDOPO £S„ 

SERSI ÙIPLQMàTO.LtN QIORNO 
IL DIRETTORE-. - __ 


ROSSI,MOLTI IMPIEGATI SONO , 
IN FERIE ,yt LA SENTIREBBE 
- Di'SOSTITUIRE IL Mio 
‘CONTA BILE P 

proverò' 

[SIGNOR DlRET 
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AN/IESf DOPO- 

SONO VERAMENTE SODDISFAI 




TO 51LEI-DALMESE PROSSIMO 
PASSERA AL REPARTO 
CONTABILITA CON r 
UNO STIPENDIO DI 
200.000 LIRE’ 
MENSILI 


ANCHE A VOI F 
ACCADERE LA S 
SACOSA-LASCI/ 
CHELA &PI.V: 
MOSTRI LA VII 
PER MÌCcUOW 
LAV051RAP 
Z10NE 0 PER 
TAfcVtNE UH 
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Spett. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA, 

vogliate spedirmi contrassegno i volumi che ho sottolineato: 


-V44HA ! 


A1-Meccanica L. 950 

A2-Tormologia L. 450 

A3 Ottica e acustica L. 500 

A4 EiotlrlcItA e magnetismo L. 950 

A5-Chlmtoa L1200 

A6-Chlmlca Inorganica L. 1200 

A7-Elettrotacnica figurata L. 950 

AB-Regolo calcolatore L. 950 

A9-Matematici a fumetti: 

parte H L. 950 

porta 2* L. 950 

parte » L. 950 

AtO-Otaogno Tecnico (Maocanico-Edl- 
ie-Eiettrotecnico L. 1000 

Ali-Acustica L. 000 

A12-Termok>gla L. 000 

A)3-0ttlce L 1200 

B-Carpendere L. 000 

C-Muratore L 950 

O-Ferraloto L. 000 

E-Apprendista aggiustatore meccanico 
L. 950 

F-Aggiusta toro meccanico L 950 


G-StrumanU di misura 

G I-Motorista 

G2-Tecnico motorista 

H-Fucinatore 

I Fonditore 

K t-Fotoromanzo 

K2- Falegname 

K3 Ebanista 

K4-Rilegatore 

(.-Fresatore 

M-Tornitore 

N-Trapanatore 

N2-Saldatore 

O-AffiLatore 

Pi-Elettrauto 

P2 • Esercitazioni par 

trauto 

Q Radiomeccanico 
R-Radkorioaralore 
S-Apparecchi radio a 

S2-bupereterodino 


per meccanici 
L. 800 
L. 950 
L. 1800 
L. 000 
L. 950 
L. 1200 
L. '400 
L. 950 
L. 1200 
L. 950 
L. 800 
L. 950 
L. 950 
L. 950 
L. 1200 
Tecnico Elei 
L. 1000 
L. 000 
L. 950 
1. 2, 3 tubi 
L. 950 
L 950 


S>Re<*o ricetrasmittente L 950 

S4-Radiomontaggi L 800 

Sb-RedwiScevilor. F.M L 950 

Sb-Trasmettitore 25W modulatore 

L 950 

T Elettrodomestici t 950 

U-lmptenli dMluminazione L. 950 

U2-Tubi ai neon, campanelli, orologi 
editrici L 950 

U3*Tecnico Elettricista L. 1200 

V-Linee aeree e in cavo L. 000 

Xt-Provavalvole L. -950 

X2-Trasformatore di alimentatone 

L. 800 

X30sc malore L. 1200 

X4-VoHmetro L. 000 

X5*0scalatore modulatoFM-TVL 950 

Xò'Provovalvole - Capacimetro • Ponte 
di misure L 950 

X7-VoUmetro a valvola L. 800 

Z-lmplanti elettrici industriati L 1400 

Z2*Macchin« eietlriche L. 950 


Z3-L elettrotecnico attraverso 100 es¬ 
perienze 

parte t. L. 1200 

parte 2* L (400 

parte 3* L 1200 

Wt-Meccarneo Radio TV L. 950 

W2 Montaggi sperimentati L. 1200 

W3-OsciHografo 1« L 1200 

W4-Os,c.Hugrafo 2» L. 950 

TELEVISORI 17 *21.: 

W5-parle »• L. 950 

Wfrparle 2* L- 950 

W7-parte 3« l. 950 

WO-Funzionamanto deU oecillografo 
L 950 

W9-Radlolocnica per tecnico TV 
parie !• L 1200 

pjrie 2* L 1400 

W10-Te Ir visori a 110* 

parie t» L- 1200 

parte 2* L. 1400 
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